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eccellenza. 


Selu^inosa, epe.ì.ca,aeinbe„eai^o- 

ne costante è a Roma, e non può non esserla 
al Cielo, r ereditaria nobiltà e rera grandezza 
d’ animo che ha sempre caratteristicamente spie- 
gato nei tempi trascorsi T Eccellentissima Fami- 
glia Borghese sua illustre cittadina e figlia , col 
versare e profondere nel seno di essa le sue ric- 
chezze a incoraggimento delle arti tutte e delle 


scienze , a sollievo dei depressi e dei poveri , a 
nobilitazione e ornamento del patrio suolo, e a 
decoro e giusto orgoglio del Principato , più lu- 
minosa invero si bella caratteristica si è veduta 
risplendere , allorché nelle gravi angustie , in cui , 
per le subinsorte calamità de’ tempi , fu posto 
neU’ anno scorso il Principato , l’ illustre defunto 
Fratello germano dell’ Eccellenza Vostra istan- 
taneamente prestossi generoso e pronto all’ esi- 
bizione fattagli di acquistare dalla R. C. A. per 
il vistoso prezzo di scudi quattrocento mila ro- 
mani il feudo e territorio di Nettuno , a cui 
è annesso quell’ antico famoso porto Neroniano 
di Anzio , che si attira tuttora 1’ ammirazione 
degli antiquari , e che , ad onta dello stato di 
desolazione , in cui , con i suoi accessorj , e ter- 
ritorio tutto , a cagione dell’ abbandono , delle 
depredazioni e dei vandalismi di ogni specie , a 
cui ò andato soggetto finora , trovasi ridotto , 
pur nondimeno non lascia di essere 1’ oggetto 
delle speranze e de’ vivi voti non solo di quegli 
abitanti , ma dei naviganti ancora di tutte le 
nazioni , e di chiunque apprezza ed ama la pub- 
blica prosperità , e tuttociò che n’ è la preziosa 
sorgente. 


RavYiyate pertanto si sono , in yirtù di que- 
sto avvenimento , tali speranze , rendendosi ov- 
vio a tutti , che l’ animo nobile , generoso e gran- 
de di Vostra Eccellenza , come bene il può , 
vorrà certamente per impulso di tal’ ereditaria 
benefica caratteristica di Sua Eccellentissima Fa- 
miglia farle verificare, profittando del bel campo 
che Le si apre per renderla sempre più cara e 
in benedizione fino alla più remota posterità. 

Avviene , che per tali speranze io presi 
spontaneo interessamento già da quattordici an- 
ni , cioè , prima con alcune brevi osservazioni , 
che , dopo di averle presentate manoscritte al 
Tesorierato fino dall’ anno 1 8 1 8 , feci poi di 
pnbblico diritto nell’ Effemeridi letterarie di Ro- 
ma nel fascicolo di novembre i8aa , e quindi 
con quattro opuscoli , che successivamente pub- 
blicai a mie spese per le stampe del Contedini 
negli anni 1 8a5 e 1 8a6 in contradizione del de- 
fonto ingegnere cavalier Lodovico Linotte , e di 
alcuni altri ; delle quali mie produzioni mi do 
il coraggio e 1’ onore di presentarne in tale 
occasione a Vostra Eccellenza un esemplare. 

Avviene ancora , che i punti della que- 
stione da me trattata essendosi tutti nel senso 



preciso da me sostenuto appieno verificati , mer- 
cè molti risultati di esperienza ed evidenze di 
latti sopravvenuti , ed avendomi certe subalteiv 
ne contenzioni suLinsorte portato nei seguenti 
tre anni a molte ricerche e rinvenimenti impoiv 
tanti , ho creduto essere un onorevole mio de- 
bito per r assunto interessamento in una causa 
di tanto pubblico bene , di non seppellirne meco 
i raccolti materiali , ma bensì di ordinarli e di 
schiarirli con una previa succinta isterica nar- 
razione , e di farli di pubblica ragione colla 
stampa. 

Quindi è , che , per V insorto avvenimento 
suddetto , che ha resa proprietaria V Eccellenza 
Vostra e la nobilissima Sua Gasa di quel feudo , 
territorio e porto , mi è ovvio perciò di ambire 
r onore di lame rispettosa offerta e dedica 
air Eccellenza Vostra , e di sperare eh’ Ella 
vorrà degnarsi di accettarla e di aggradirla in 
unione delle proteste del mio distintissimo os- 
sequio e profonda venerazione. 

Roma 8 decembre i832. 
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ARGOMENTO. 


Oeato tr«nta acni sono già trascorsi, da che costanti e sempre più infelici 
risultati rendono manifesto e non più contrastabile, che la costruzione del 
nuovo porto Innocenziano di Anzio , risoluta ed eseguita in preferenza del ri- 
stabilimento dell' antico Meroniano , non ha corrisposto , ed anzi è riuscita 
diametralmente contraria, secondo i chiari prognostici fattine prima d'intra- 
prendetla , alle generose e veramente paterne intenzioni del gran Pontefice 
Innocenzo XII, attestate e tramandate ai posteri con tutta verità e giustizia 
nel frontespizio della fontana grande contigua al porto nei seguenti termini: 

INNOCENT1V8 XII FONTIFEX MAXIMVS 
DE NAVIGANTIVM INCOLVMITATE SOLLICITVS 
ANTIO SVA PRAESENTIA ILLVSTRATO 
• ARCE CONDITA PORTV EXTRVCTO 
AQVIS PER ARDVA DEDVCTIS 
FONTE EXCITATO 
PVBLICAE FELICITATI CONSVLVIT 
ANNO MDCC 

Infatti I. lungi dall' essersi verificato il risparmio delle spese, cioè di 
quindici mila scudi, come fu promesso dall'architetto e creduto ed inteso 
dall'ottimo Pontefice e dai suoi consultori, ne furono profusi cento novan- 
tamila (a) ; quanti al certo avrebbero potuto soprabbondare per il ristabili- 
mento del porto antico; il cui bacino era praticabile ed estendevasi allora, 
come vedremo ( § i3g ), in linea retta dalla punta del promontorio, al 
quale è attaccato il molo destro , fino al livello della fontana grande : II. e 
lungi dall'aver fatto un buon porlo, fu invece fatto, come si è verificato 
e si vede , un sacco per le arene che ormai lo soffocano ; nel tempo stesso 
che si è fatta peggiorare la condizione già si buona del porto vecchio , 


(a) tSomni. num, G ìu iiiie. 
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ì 

anclie in grazia dei guasti e Tandalismi fattivi: per cui fu impegnato di 
poi fino all'anno 1800 il goreruo a proCoudcrvi somme anche maggiori per 
ripararvi , non ottenendone però altro che risultati peggiori ; per cui , soprag- 
giunte di più allora le tempeste politiche, stancossi, e abbandonò il tutto. 

Ilie.sce quindi sorprendente , che ciò non ostante siansi fatti e siano 
tuttora, sotto l'illusione di risparmio di spese, zelatori del porto nuovo 
quegli stessi, 1 quali, mentre perseverano a progettare e li fare i loro sforzi 
per bonificarlo , e vi profondono già da circa quindici anni somme rilevanti , 
ne confessano viceversa {'insufficienza e l' inutilità, e non niegano le cause 
del male, rese manifeste da incessanti risultati dell'esperienza, e dalla evi- 
denza dei fatti di cento trenta anni. 

Questo appunto è il miserando quadro, che oggi mi propongo di presen- 
tare al pubblico giudizio in soggiunta e insieme succinta analisi dei cinque 
miei precedenti opuscoli pubblicati iniziativaroente nell'anno 1832, e quindi 
nelli successivi 1828 e 1826 (a), in contraddiziono del fu cav. Linotte (&), 
che insorse mio oppositore su questa controversia , ed ebbe seguaci. 

A tale scopo, e poiché da questa contestazione altre contestuali e re- 
lative ne sono insorte sulle vicende iT Anzio, del suo porto e del suo terri- 
torio, ho voluto trattare ed esaurire ancor queste coll'appoggio di fatti et di 
atti pubblici , che mi sono procurato , ed ho verificato nella loro sorgente 
col concorso di persone abili e ben istruite, e meco intese a promuovere 
con cuore sincero , imparziale e disinteressato il solo pubblico bene. 

Roma ag settembre i832. 

(a) Osservazioni sul porto d’ Anzio. Houia. De Ronunis 1822. EJ Eiremetidi lellcrarir, 
Roma novembre 1822. 

Dimostrazione detta necessità e /aciiità del ristabilimento deir antico porto Nero- 
niano d' Anzio, e delta inutilità del moderno Innocenziano. Roma. Con ladini idnà. 

yerijicazione ec. Roma. Conledini 1828. 

Appendice ec. Roma. CoDledioi 1826. 

Conferma all' Appendice ec. Roma. Conledini 1826. 

(h) Linone. iSmI porto d’ Anzio. Roma. Boulaaler 1824. Tomo 28, pag. ag 3 a 820, e 
tomo 24 , pag. 3 a 49 del Gioi-n. Arcadico di dello anno. 
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VICENDE E STATO 

DI ANZIO 

DEL SUO PORTO £ DEL SUO TERRITORIO. 


CAPITOLO PRIMO. 

Antica cetebrità dì Anzio. ImporUinza riconosciutane dai Romani per possederlo. 

Suoi primi porti e potenza marittima. 

1. quelli die haimo scritto di Anzio, hanno rioooosduU e predicata 
in ogni tempo T importanza del suo porto. Situato questo nel centro della linea 
marittima del Lazio antico, il quale era la prima delle undici regioni dellTtalia, 
secondo la circoscrizione fattane da Augusto, principiando dallo sbocco del Tevere 
in mare presso Ostia , ed estendendosi fino al Greco , e di là fino al Liri , ora 
Garigliaiio (1 ), coperto sulla prima rivolta da un promontorio all’ imbocco di un 
picciolo golfo nel mezzo di una linea di 160 miglia di spiaggia (quante oe cor- 
rono fra Gaeta c Civitavecchia ), investita dì fronte dai tempestosi venti meridio- 
nali, si rende quel porlo prezioso per il rifugio dei naviganti e per l’ esportazione 
de’ suoi prodotti. 

2. Fu su quella regione appunto , che , poco dopo aver portata nell’ anno 1 32 
di Roma la frontiera del suo r(^o al mare, fondando Ostia , cd assicurando alla 
sua capitale il possesso delle saline e la comunicazione marittima colle estere na- 
zioni (2), portò ben tosto f intraprendente Anco Marzio, quasi presago dell’avve- 
nire, i previdenti suoi sguardi. Attaccò egli a tal fine i finitimi, opulenti e bellicosi 
Volsci; assediò c ridusse agli estremi e alla resa Velletri loro capitale*, c gli ammise 
in fine nel numero d^Ii amici ed alleati della crescente sua Roma (3). 

3. Questi sono i popoli di quella Italia , che Plinio (4) chiama enfaticamente 
-« terra omnium terrarum alumna , eadem et parent } numine deum electa ; quae 
u caelum ipsum clarìus faoerct, sparsa coiigregaret imperia, ritusque molliret, et 

(i) Plin. ftist. nat. Itb. Ili, rap. IX. (5) Diunii. toc. cU. 

(a) DìoqU. jinliquU. Roman, lib. Ili , e. XLIV. (4) Bitt. nat. lib. Ili , cap. 
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« tot populorum discordes fcra^iic liuguas sermonis commercio coutraberet , 
<1 collo<}uia , et humanitatem bomiui darete breritcrque, uoa cunctarum gcntium 
« in toto orbe patria fìeret. Sed quid agam ? Tanta nobililas omnium locorum 
K ( quos quia atligerit? ), tanta rerum siiigularum populorumque claritas teiict » . 

4. Questa è quella bella contrada di quell* antico Lazio, dove nelle sue vive 

c lunghe lotte colla bellicosa Roma perirono nel giro di due secoli cioquantatre 

popoli, che, come ci attcsta Plinio (1), interiere sirie vcstigus ^ e dove nella sola 

parte, chiamata poi Palude Pontina, ( la quale, bordeggiata da una parte del- 

rCfòntc, al di cui sbocco iti mare era ed è Terracina, chiamata in loro lingua 
dai Volaci Anxur^ cominciava da Aslura, c slcndevasi fino al Circejo), esisterono 
gili c torreggiarono ( ciò ebe da Plinio a ragione si chiama (3) aìiità miraculum }, 
lloridc , [) 0 |)oliitc c potenti uullamcno di treutatre città ; che, cominciando da La* 
vinio e da Laurento, ci enumera anche il geografo Strabone (3), il quale visse ai 
tempi di Tiberio, e ci attesta, che furono devastate dai Sanniti, restandone allora 
i ruderi soltanto, conio, parlandoci delle polenti e grandi città del Sanuio, ci dice 
Floro (4) essere state da Roma nel corso di cinquant* anni , per mezzo dei suoi 
famosi Fabj e Pupirj padri e figli, assoggettate e distrutte; a tal segno, die a suo 
tempo si ricercava il Sanuio nel Sannio; nè facilmente appariva quale fosse stata 
la materia e 1’ oggetto di ventiquattro trionfi. 

5. 11 suddetto antico geografo (5) dopo Ostia , e in distanza di CCLX stadi 
da questa, cita e pone Anzio, c la chiama città senza porto e sassosa, uròs /m- 
portuosa, saxis insita (6), consacrata allora all’ozio e alla vacanza dalle civili 
occupazioni; abbondante di maguifici edifizii per accogliere i grandi che in certa 
occasione vi si recavano : eh* ebbe però una volta navi ; e quantunque già assog- 
gettata dai Romaui, si associò ai pirati Tirreni: e che fiDalmeule fu obbligata dai 
Romani a lasciare questo suo mestiere di pirateria. 

6. Descrìve poi da una parte, che fra Anzio e Circeo vi era Stura , fiume, o 
sìa Astura , conte Io chiama Plinio, Astura insula et Jlumen ^ e con lui Sveto- 
nio(7); o Astjra, covati la chiama Plutarco (8); che ivi vi era un porto di navi 
pìrate: et ad cum ( dice anche Strabone (9)) navium piraticarum rm/iio/dcl qual 
porlo si veggono tuttora , e in gran parte a fiore e fuori d’ acqua , i moli (1 0) ; 


(i) PUn. lib. Il], c«p. IX io Ho. 

l’) l'i- 

(5) Sirob. Gtograpfùa>r. lib. V,pag. aSo. Paris, 
itìao ex recenicone Cawmfxhoi. 

U) Flur. lib. 1, cap. XVI. 

(5) Slrab. toc. cU. 

( 6 ) Strabone ocrUse li suoi 17 libri di geografie 
nell’ ODDO la di Tiberio, aS dell’ era cristiane, 
e ^ aranti il principio dell* impero di Nerone. 
Onde non esisteva accora in Ansio Ìl porto &b* 
bricato de questo imperatore. Ed è perciò, che 
egli cblaiue la dtU d‘ Ansio sema porlo, La ero* 


uulogìa DO» fu avverliu dal cavalier Liuotle, il 
quale, per ns{wodcre cd escludere le strana sup* 
poeisiooe di alcuni , senese nella sua memoria sul 
porto d* Ansio $ 1 , 4, ebe Strabone rosi la 

chiama, rn suoi tempi U porto era interrito 
e di niun uso. 

( 7 ) Plin. lib. Ili, cap. IX e XII. Svet. in Octat.'. 
cap. 111 . ( Tom. Ili, Hcidelbeig, pag. 99 c 55 ). 

( 8 ) Fiutare, in Gceron. verso il fine jiag. 884» 

( 9 ) Strab. toc. eit. 

(10) (^tucsti dovevano essersi asufiicieuza uiautc* 
nuli ai tempi di Bartolomeo Cresccnsi piloto pon* 
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e che dall’ altra parte fra Stura e il Circejo si prolungava un littorale senza porti 
fino al Circejo, ad ipsum tantum Circejos (1) porta praeditum. 

7. La citli di Anzio adunque , secondo il suddetto testo letterale del geo- 
grafo Strahone - f7rf>s importuosa-, non aveva porto nel tempo in cui egli viveva 
sotto Tiberio; giacché, come ho spiegato nella nota al precedente S 6, il porto vi 
fu &tlo poi da Nerone. Lo |»sscdeva bensì nel prossimo suo borgo di Cenone, 
situato secondo Holstenio (2) ove ora è Nettuno ; uon restandone però segno al- 
cuno. E ne abbiamo la notizia da Dionisio (3) e da Tito Livio (4); dai quali 
sappiamo, che il console romano T. Nuniicio nell’ anno di Roma 284, dopo aver 
combattuto e vinti in aperta campagna i Volsci, gl’ inseguì fino sotto l’ opulen- 
tissima e forte, qual’ era allora, cilth di Anzio, ove quelli si ricoverarono. Non 
avendo però osato di farne l’assedio, si rivolse al vicino Castello di Cenone, ahW 
oppidum , ci dice T. Livio , ncquaquam tam opulentum , e presolo , come ci spe- 
cifica Dionisio, ne trasse, oltre un gran bottino di schiavi, di argento, di prov- 
visioni , di bestiame e di merci , ventidue galere degli Anziati che trovò nel jX)rto, 
unitamente alle forniture depositatevi per equipaggiarne altre; brugiò il borgo; 
ne demolì le fortificazioni , e riempì il porto (5). 


tiSdo; poiché nel soo Portulano stampato io Roma 
dal Doufadioo nel i6o^ { P*{v- ia)lo iodica cosi: 
jÌ miglia otto da Anùo ti trova la lorrt di ÀsUi- 
ra , COJV STAUZJ PER LE BARCHE. E ai può 
congetturare, che il guaito posteriore sìa coose- 
guenxa non tanto della cdacità dd tempo, quanto 
del vandalismo dei aelaiori del molo InoocensianOf 
sixnUe a quello che ai nostri |^mi ha vandalixzuto 
il Pieronlano. Nel 1849 vidi e rilevai, insieme con 
gl' illustrissimi siguorì avvocato Fea commissario 
delle antichità, e cav. Canina architetto borghe* 
siano, chiara fra i ruderi la bocca rivoltata a po« 
nente, e un fondo di ghiaia nell' itjlrmo di quel 
grazioao porto di dodici a quindici palmi. Ed ebbi 
a convincermi, che la pianta che ne dò il padre 
Volpi od suo Fetus Latium toro. Ili, tab. XVIFI, 
lìb. IV, cap. XI, pag. ao), altro non è che un puro 
•ogno. 

(1) n Circe}o ora prima un'isola secondo Plinio 
( lib. Ili , cap. IX ) , e vi era un làmoso e ampio 
porto YoUoo, che Ilolslenìo ndic sue note al Clu- 
Tcrìo ( edis. di Ruma presso Dragandelli, 166G, 
pag. U08 ) descrive cod : n Sinut est magnus et 
•s pulcherrirous, vulgo porto di Paola diclus, cui 
•• lacui profuodissimus S. Mariae juogitur. Portus 
m iUe bismillc oavium capai; et visuotur circum* 
ss quaque Homaui portus veslìgia ; scilicet annuii 
ss ferrei iugentis maguitudiois, ex quibus navos 
ss olim rdigabantur. In toto liUire latino nullus 
m est portus huic cumparaodus, si ab arenis ex* 


ss purgarctur, llumine in lacum iinmisso ». Ma, 
con buona {Mce dell’ antiquario Olstenio , questo 
suo ripiego scrvimbbe pìultoslo a colmarlo e in* 
tcrrirìo afiatto. , 

{1^ Md. p. 3o5. Vid. Cluver. Itat, anfiqu. Lugd. 
Baiav. Elscvir, iG?4 * l>b. Ili, cap. VII post init. 
l»ag. 987, lin. 56. 

(5) Dionis. AntiquU. Romnn. lib. IX. 

(1) Tito Livio lib. 11, cap. LXUI. 

(5) Secondo Tito Livio ( lib. I, cap. LUI ), il 
re Tarquìnio il Superbo fu il primo che intra* 
prese guerre coi Volsci nell* anno di Roma »4. 
Il popolo di Suessa Pomezia, citU potente e ricca, 
aituata fra Cori e Velletri, ed una delle prindpali 
di quelle fiera e ÌDdipcndente nazione , la qiiale 
aveva sdegnato dì entrare nella confederazione ro- 
mana abbracciata da Unti popoli latini, iéoe scor- 
rerie e saccheggi nel paese de* suoi vicini. Alle loro 
querele Tarquìnio andò ad atUccarli, gU vinse, e 
ne prese, e pose e sacco la cittì, traendone im* 
menso bottino, che in valore dt quaranU talenti 
d'oro e d’argento destinò per la edificazione del 
suo famoso lempìu dì Giove Capitoliuo. 

Ma aecoudo Dionisio d' Abramasso, come ho 
narrato di sopra ( ( a ) , fu il re Anco Marzio, 
che poco dopo Panno di Ruma i3o, allaccù e sot- 
tomise Velletri , che al certo era fino d'allora una 
delle principali città del cantone Volsco. 

Comunque siasi, è certo, come lo rileva an- 
cora Tito Livio nel luogo sopracitato, che i Volsd 
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S. Ma nOB perciò sì avvilirono i fìeri Anziati. Eiuuita vma nuova e più nume- 
rosa armata ) chiamati in soccorso gli Equi, si mossero nel seguente anno contro 
Bontà. Ma vinti in due JntUaglie dal console T. Quinzio, furono assediati finalmente 
nella loro stessa ciltb, e oUdigati a rendersi a discrezione, c a ricevere una guar- 
Bigione e colonia romana, come abbiamo da T. Livio (1) c da Dionisio (2). 

9. Presto però si lasciarono dai loro vicini successivamente distaccare dalla 
soggezione di Roma negli anni 295 e 347, traendo seco loro perfino i stessi Ro- 
mani che vi avevano Ibrmata una colonia (3). Ma vinti prima dal console Q. Fabio 
Vibulano , c poi dal dittatore P. Cornelio Rutilo furouo forzati a tornare al loro 
dovere. 

10. Si rivoltarono poi bentosto uniti ai Luiini o agli Ernie! udranno 368, 
e furono battuti dal tribuno Marco Furio Camillo, che non osò d’investire la loro 
capiude. Elssi però recederono da quella condizione nel 377 (4) ; finché tornati 
poi ucll’anno 412 alla deiezione, prima uniti ai Volaci, iodi insieme conVcUctrì, 
che gié da 150 anni era colonia romana, come Anzio l’era dall’ anno 286, furono 
prima sconfìtti dal console G. Plauto Insco, ed indi dal dittatore L. Papirio Grasso, 
e finalmente dal console G. Menìo; dal quale, distrutta Velletri, furouo loro tolte 
le loro navi c fm queste sei galere rostrate, che formavano la loro flotta, e che in 
quei tempi era considerato per un grosso armamento , illis ìnitus navale ùcllum 
Juit , come si esprime L. Floro (5), trasportundoiie cd up^^endendoue i rostri alla 

tribuna delle arringhe nel foro , la quale perciò prese il nome di roitri. Vi fu 
quindi mandata in aumento una nuova colonia, e concesso il diritto della romana 
cittadinanza (6). 

11. Fu finalmente nell' anno 436 di Roma , essendo consoli M. Podio Klacci* 
natorc e L. Plauzio Venno, che gli Anziati, convinti dall’ esempio di Gipua della 
utilìUi delle romane discipline, chiesero a Roma ed oUennoro leggi c magistrati, 
avvocati e patroni ;c così allora rimase estinto quei furore d’inimicizia, che aveva 
cagionato fra i due popoli guerre sì micidiali ed ostinato per il lungo lasso di 
duecento dodici anni, se nc contiamo il princìpio (hil tcnijK) di Tarquinio Superbo, 
come ho narralo di sopra ( nota al J 7 ); il che prova, come ho premesso ( S 5 ), 


furmii» i più ovtiiuiù e fieri oemirì dì Roma per 
Jo Apaaie di oltre diieceoto anui. 

Ea»i tniaUi pruliturooo della (àmou discordia 
dei Uumatti nella celebre rìtimla mi m^mte Sacro 
nell' anno di Roma 960 , mamlaudo da Aneto le 
loro legùtoi per sostenere la città di Coriulo, »i' 
tiiala nelle ricioanie delle paludi Pontine ( iiod 
potendosene piTÙ indicare nepptire la precisa 
siaione ), assediala dal cotisole Potlninio Cominio. 
Ma furono complotamcute disfatti , e riapinli al 
loro jMCse, e Coriolo fu pn*aa d'assnltu e saedu^- 
giata, laercò T intrepida nofidotl:i del famoso Mar* 


ciò, ch'eltbe quindi Ìl cognome glorioso di €orio« 
lano , come abbiamo da Tito Livio ( libro 11 , 
c»p. XXXIII ) , da IHonisio ( Antiijmt. Rom. 
lib. VI ), e da Plutarco ( in vita Cork>tani ). 

(j) Tito Lirio ( Hb. 11, cap. LXV iu fin. ) 

( 0 ) Dioois. ( lib. IX ). 

(3) Tito Livio ( HI). Ili, cap. XXII, e lib. IV, 
cap. LVll ). Dionisio ( Hb. X ). 

(4) Tito Lirio ( Hb. VI, cap. VII e Vili, XXXII 
0 XXXIII ). 

(5) L. Floro ( lib. 1 , cap. XI ). 

(6) Tito Livio ( lib. \1II , cap. XIV ). 
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quanto mai d’ importanza riposero i Romani , fino dai piccioli primordii del loro 
impero^ sopra questa Lelia contrada marittima dell’ antico loro Lazio. 

13. Fu al certo dagli Anziati , che i Romani acquistarono il nobile genio 
marittimo, e iii sicuramente dai loro porti, che, ai cominciare della prima guerra 
punica nciranno di Roma 189, fecero partire per la prima volta una loro Rotta 
sotto la condotta dei tribuno Claudio ad affrontare fra Reggio e Messina la cartagi- 
nese; e che non sgomentati , anzi istruiti, da quel primo cattivo successo, riporta- 
rono nel 493 la famosa vittoria navale sotto la condotta del loro console Cajo 
Dniiio, e le oltre che foi'zarono infine i Cartaginesi alla pace nell* anno 511. 

18. E conviene pur dire, che gli Anziati, richiamati dal genio di pirate- 
rìa (1) al commercio, prcMperassero ; giacché nella pace fatta nell’anno 551 , al 
fine della seconda guerra punica, i Romani esigerono, che i Cartaginesi non in- 
quietassero gli Anziati c gli altri {X)poli marittimi del Lazio (3). 

14. Risulta poi dai contesti storici, che prosperò Anzio di poi ancor più; 
quando cioè le grandi famiglie di Roma lo prescelsero per i loro diporti , come 
ci attesta lo stesso Strabene (3), che viveva ai tempi di Tiberio. In fatti conosciamo 
la villa famosa che aveva in Astura Cicerone, il quale andò a rifugiarvisi per 
fuggire la proscrizione (4), c che vi andò Augusto infermo (5), c quindi Tiberio 
per la stessa ragione (6). 

15. Infine ( giacché lungo, e lungi dal mio (^getto sarebbe il riferire i, det- 
tagli della celebriti in cui crebbe Anzio (7), mercè la sua bella posizione e il suo 
genio e prosperiti marittima ), basti dì citare fra Ì tanti il famoso tempio della 
Fortuna si frequentato dai naviganti , yter cui Orazio canUò : O Diva , ^ratwn 
quac rcffìs Antium. 


(i) Sane Romaoi eos ub ìlio pr^ietUncii studio 
dedaxensu. ( Strab. lib. Y , pag. ). 

(3) Carlhagioeuscs ncquid *nooc«iil ptqmlo Ar- 
dcali, AntiaU , Idureiitìno , Cìrcejeiuii , Teiraci> 
aenii , neve ullì atti ex Latiois qui aub diliooe 
eruni: ( Potvb. lib. Ili, $ ss. Hdìt. Lìpiùse interpr. 
CaaauboDo, 1764, tom. 1 ,.pag. 355 ). 

( 3 ) Hodie urbi ea prìnciptim odo el vacatìoni 
ciriliaro oocupationum dicala est. Itaquc tnagnifica 
ibi lunt aediOeia pcnmillH, cxdpìcndù, rum co 
commigrant, oblaU occasione, principibus. ( Strab. 
/or. rii. ) 

(41 Slatuerunt vtHam maiittimain Ciccrotus Astu* 


ra potare. Cicero ad Astantn delatua, et navigium 
ibi uactus, tUico conacendit ( U che pro^‘a che quei 
/i-orfo era assai frequenUtio )i proferì ns^iuc est se* 
rundo vento Circejos usque. ( Plut. in Gcer. p. Sèi 
verso il line ). 

( 5 ) Asturam perrexlt. ( Svei. in Ociar, c. 97 ). 

(6) Hedicns ergo propere tìi/NpomajAstU' 

rae in langtiorcin iuctdit:quo pauluni levAtua Cir* 
eejoa {>enendi(. ( Svot. in 7 T 6 . cap. 73 ). 

(7) Molli renili ite bo dati nel mìo opuscolo 
sutUolato.’ /Mmostrnsiane della Hf*:eisilà , e Jacilitii 
del ristabiUmenlo delC antka /torto ì<eroiùano di 
j 4 nùo $4 3 s a 75 ( Roma. Cotiledint , 183S ). 
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CAPITOLO SECONDO. 

Costmzionc tifi metgnìjico porto et cinzia fatta da T^erone. Suoi pregi. 

16 Sulla punta del promootorio , ove il littorale gira e piega *n linea e con 
direzione da Libeccio a Greco, Nerone fece costruire questo magniSco porto nel* 
Tanno 60 incirca delTera cristiana. La sua basa è cospicua u t ruderi tuttora esi» 
stenti; cioè dalTattacco del molo destro alla terra sotto il promontorio, ove vedasi 
una serie di groltoni, i quali al ceito servivano di magazzini presso lo scalo, so* 
guitando sotto il palazzo Corsini, che ora è in collina, fino alla caserma, ove, 
presso a poco , era attaccato il molo sinistro ; il che più precisamente ai appu* 
rerebbe , se si facesse un taglio avanti quella fabbrica, la quale certamente è 
piantaUi sulle rovine delle fabbriche clic ornavano lo scalo del porlo, tra le quali 
vi era il circo, di cui vidi e visitai in dettaglio nelT anno 1829 coll' pregio sì* 
gnor cavalier Canina arclùtclto borgbcsiano , gli avanzi in una grotta contigua alla 
collina suddetta , e a Icvautc di essa verso la caserma. 

17- Lii linea retta di detta base del porto, cioè dalTattacco del molo destro 
al promontorio fino alla caserma, stando alla pianta fatta nel 1822 dal cavalier 

LinoUe, conforme a quella fatta nel 1718 dal Mareschal , e da me nel 1818, è 

di metri 530. Quella del molo destro misurata con tavoletta e meccanicamente dal 
prefitto Liuotte ( come asserisce nella sua memoria, o siano osservazioni , $ 13, e 
come ricavasi dalle suddette piante), è di metri 840. E quella del molo sinistro, 
cominciando dalla caserma suddetta, ove aveva il suo attacco alla terra, come rile- 
vasi nelle piante suddette, è di metri 830. E il diametro del porto dal punto 
quasi medio del suo scalo, ove sono t ruderi sotto la cortina del palazzo Corsini, 
fino alla punta del molo sinistro, come pur rilevasi dalle precitate piante, ò di 
metri 740. 11 che può essere confrontato su quelle piante, che a tale oggetto pre- 
sento al pubblico, unitamente all’inedita memoria scritta allora a tal proposito dal 
Mareschal , e le altre dal Linotte (1). 

18. Dalle suddette dimensioni è facile ai professori di calcolare il cubo della 

superficie dei [>orto. 11 Mareschal nel 5 7 delta sua memoria (2) la segna essere di 

56115 caunc romane quadrale. 

19. La figura del porlo era ovale, tagliata verso la sua base. Nel suo in- 
terno sembra che vi fosse almeno una darsena; poicliè T arcbiicUo cavalier Callo 
Fontana ucl cap. V, pag. 19 delle sue memorie (dì cui mi riuscì rinvenire nella 
Biblioteca Vaiicana un cscmplurc contemporaneo stampato in Roma dal Buagni 
nell’anno 1710, e di cui ne riproduco la parte che riguarda il mio scopo (3) ) 

(i) Soium. num. 37, 56 e 39. ( 3 ) Sotmn. num. 37. 

ti) Somm. mim. 37, | 7. 
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ci attesta che di dur n’ esistevano a suo tempo ( nelTanoo 1700 ) i moli; come 
rilevasi indicato in una sua pianta autogralà esistente nella biblioteca Corsini 
( cod. 66J, tom. I, fol. 27 ), ed inedita linoni, e che perciò mi dò b premura di 
presentare oggi al pubblico (1), onde finire di dileguare perentoriamente varie 
obbiezioni che mi sono state &tte , e alcuni equivoci di fatto, in cui molti sono 
caduti; come lo ' mva ormai alfine l’evidenza dei risultati appurati. 

20. Il Gli anticlii ci hanno insegnato a variare i metodi ed i sistemi di co- 
struzione second(-i le uàrcostanze locali ». Così , premessine molti esempi , il 
defunto cavalier Unotu concluse il suo precitato opuscolo sul porto d’ Anzio; e 
cosi l’ho inteso o sostenuto sempre ancor io. Ed infatti furono appunto le circo- 
stanze locali che l’ ignoto architetto neroniano giudiziosamente contemplò per la 
costruzione di questo suo ammirabile c classico porlo. 

21. Scelse egli per fondarlo il ridosso del promontorio verso levante, imme- 
diatamente dopo la sua punta; perchè essendo scoglio, come lo sono naturalmente 
(altrimenti tali non sarebbero), tutti i promontorii, e per cui, come ho rilevato 
di sopra nella nota al $ 5, Strabono chiama la città di Anzio fabbricata su di 
esso, saxis insita, rìpulsava le arene , e derideva il flagello delle tempeste marine, 
e dava solida base al suo porto , piantato appunto sulla falda sassosa di detto pro- 
montorio , come consta , esaminando , come feci io , il fondale avanti il molo 
destro , e specialmente nell’ attacco di esso al promontorio. 

22. Coprì poi l’ interno del porto col molo destro dalla traversia infeste del 
hbeccio e dell’ ostro; incurvandolo nel principio, e producendolo quindi continuato 
e quasi rettilineo in faccia ai suddetti venti, all’oggetto ancora di uon porre osta- 
colo al corso della corrente ordinaria, che procede, come corre la costa, dal Cir- 
eejo, cioè da scirocco per maestro; e cosi non cagionare arresto e sedimento alle 
arene da quella tras|)orUte ; e ne diresse la punte a levante, la quale egli fece che 
sorpassasse l’altra opposta del molo sinistro, onde coprire con essa la bocca dalle 
fatali traversie suddette, che investono di fronte la costa. 

23. Fece poi partire il molo sinistro dal punto e base sopraindicata, legger- 
mente incurvandolo prima colla sua faccia al greco, indi a levante , ed infine ad 
ostro lebeccio, fino al punto ove forma la suddette bocca. Lo munì di vari tra- 
fori , ossiano bocchette. Queste erano quattro , secondo la testimonianza del Ma- 
reschal , che ne fu accertato da un vecchio marinaro di Anzio, il quale le aveva 
vedute prima che nel 1700 si costruiste il porto nuovo (2). 

(i) S»mn. aw». 7. 
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CAPITOLO TERZO. 

Stato florido di Anùo e del suo porto Neronùmo fino al secolo ottavo. 
Cause de* suoi guasti sofferti dipoi fino alt armo 1594. 


34. Questa grande opera di Nerone portò al coimo la celebrità e prosperità 
di Ando. SMoteressarono dipoi a conseirarU e anche ad accrescerla con sontuose 
fabbriche i successivi imperatori Vespadano, Trajano, Adriano ^ Commodo , SeU 
timio Severo c Costantino il Grande. Ben meriterebbero questi gloriosi fasti andati 
1* interessamento di una penna erudita , onde conservarne la memoria a profitto y 
in ispecie, e a sempre maggiore ravvivamento delle belle arti; giacché tutto quel 
territorio y ora si desolato e negletto y contiene nelle sue viscere predosi tesori. 
Non è del mio istituto oè delle mie forze, sotto ogni rapporto, di occuparmene. 
Pur mi fu caro di dame a eccitamento altrui alcuni rapidi cenni storici nel già 
più volte citato mio opuscolo anziato intitolato : Dimostrazione ec. ( $$ 33 a 75 , 
pag. 30 a 37 ). 

35. In tale occasione mi reco a dovere e a giustizia di pubblicare, clic quelle 
memorie inedite gentilmeute favoritemi allora, come fedelmente lo rimarcai, daU 
r erudito signor cavaliere dottor Boni dì Anzio , erano state compilate ( come a 
buon diritto fu fatto conoscere al pubblico nel Diario liomano nura. 67 , 24 ago> 
sto 1835, in data di Nettuno. pag. 3, col 3 ) dal suo concittadino Bartolomeo 
Soffredini già internunzio apostolico in Bruselles sotto il pontificato della S. M. di 
Clemente Xlll , nella circostanza che dal valente geografo Buscbing prussiano fu 
pregato di dargli notide storiche intorno i paesi posti nel nostro Uttorale. La 
famiglia del Soffredini fu quella che ne fornì una copia al signor dottor Boni , 
da cui mi fu favorita. 

36. Si mantenne lo stato florido di Ando e del suo porto nei seguenti secoli. 
Ed in prova mi limito a citare la testimonianza di Procopio, che scrisse in tempo 
della guerra gotica nell' anno 538 , e che , compagno indivisibile di Belisario e 
testimonio oculare, d fa sapere il concorso di navi che recarono in Ando prov- 
visioni annonarie per Roma assediata allora dai Goti (1). 

37- Non fu che alla metà dell' ottavo secolo die quel florido paese perdette 
il suo lustro e la sua prosperità, quando doè cominciarono le incursioni dei Sa- 
raceni,! quali, come anche in tutte le coste del r<^no delle due Sicilie, vi por- 
tarono il terrore e la desolazione a tal segno, che furono costretti quegli abiUnli 
a ricoverarsi ov' era il tempio di Nettuno, per essere una località più atta alla 
difesa. Dal qual tempo non si fa più memoria dì Ando che come di città distrutta. 

(i) Dt htlh Gctkico lib.I,eap. XXVI. loterpr. Sfaltrtto. Pangi 1761, pag- a?!* 
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38. È vero che a tali incutaioni e desolazioni fu sempre dipoi esposto il 
nostro littorale. E riguardo ad Anzio, reputo interessante di citare e produrre (1) 
im« lettera esistente nell’ archivio comunale di Nettuno scritta li 3 1 maggio 1 560 
a quei massari, o siano gonfalonieri, dal contestabile Marc’ Antonio Colonna, clic 
possedeva allora quel paese; nella quale gli avverte a sgombrare tosto dal luogo, 
e a porre in salvo nell’ interno le loro robe , donne e ragazzi , e a vegliare nelle 
torri di Astura e di Anzio stante 1’ apprensione in cui si era di uno sbarco di 
barbareschi. 

39. Il qual documento , e l’ altro di altra lettera (3) che pur mi fu dato di 
trarre dall'archivio suddetto, scritta dal prefato principe nell’anno 1590 ( colla 
quale ordina certe esigenze di diritti doganali } , mentre provano il dominio che 
aveva allora su quei due luoghi la prclodata illustre famiglia, rendono anche ma- 
nifesto, che Astura esisteva frequentata dal commercio marittimo; come pure lo 
prova che lo era , c che vi si era conservato da prima nel decimo terzo secolo , 
il latto del famoso Corradino, ultimo rampollo della casa di Svevia, che disfatto 
dal re francese delle due Sicilie Carlo d'Angiò nelle pianure di Tagliacozzo presso 
il lago Fucino nel di 33 agosto 1368, fuggì e ricoverossi incognito in Astura, 
ove noleggiò un bastimento per passare in Sicilia! Ma scoperto da Giovanni Fran- 
gipane, signore allora di quel castello, colla speranza di ricavarne un gran gui- 
derdone , fu arrestato e consegnato al suddetto re Carlo in Napoli , il quale gli 
fece , contro il voto del suo parlamento , tagliare la testa del pari che ai vari! 
suoi illustri compagni d’ armi , fra i quaU Federico d’ Austria , come ai ha dal 
Muratori (3), sulla fede di varii autori contemporanei (d). 

39. Da alcuni scrittori moderni si è preteso, che il porto Neroniano sia stato 
fatto riempire dai pepi. Il topografo Eschinardi (5) riferisce , che ii poche vestigia 
u ai vedevano al suo tempo ( nel 1750 ) del porto d’ Anzio, perchè fu &tto 
a riempire da Alessandro VI , acciò i Turchi non se ne servissero a . Un mano- 
scritto inedito esistente nella biblioteca Cbigiana comunicatomi dal chiarissimo 
signor avvocato Fea bibliotecario della medesima, e commissario delle nntichitò , 
e cha trovo utile di produrre (6) , lo attribuisce a Sisto V. Ricordo inoltre di 


(i) Sonni, mim. 3 . 

(1) Ivi. 

( 3 ) Mantoh ( Jnjtal. ad an. t)68. ) 

( 4 ) ComdÌDaj tuia <um duce Auitriac 

ivenmt Acturam ; et ìbt volente* per maro er** 
derOf ibi capti etint» et adducti ad D. regem Ca* 
roluin ( Chronol. Caven. ab ann. 56 g ad i 3 i 8 ^ 
tona. VII. Ker. lUitic- Script, ad ann. in« 

dìct. X, col. 909. ) 

Corradino arrìrò nelle piaggio di Roma in iu 
la marina a una terra detta Astura , cb’ era di 
Frangipani gentiluomo di Roma, c vi fece armare 
una tacUla per passare in 5 Ìcitia. ( Ricordano Ma* 


lespini gentiluomo , e prìmn scrittore fìoreniino. 
Storia antica dalLi rdijicationc di Pirtnit Jino <U‘ 
t anno 1281, coniinuaia da Giacchetto sito nipote 
jino aX 1186, cap. 19^, p. 186. Firente, Filij^ 
Giunti MDIIC ). Vcdntì Gio. Villani ( Storia Fio- 
rentina jno idt anno i 348 , Itb. VII, cap. og, 
tom. XIII. Rer. Italie. Script, col. oS 3 ) , il quale 
co{HÒ, e spacciò come sua la storia del Malespini , 
come lo annota l’editore della medeainu ( Giunti ) 
nel proemio. 

( 5 ) Detcriùone di Homa e dett Jgro Rùmano , 
pag. 3 ^ 1 . 

(6) Sonun. num. 4 >0 Ilo. 
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»ver Ietto lo stesso in nna istoria ( se non erro ) inglese, che parimenti lo attri- 
buisce al pontefice medesimo ; ma come a ciò indotto dal timore d’ un colpo di 
mano dell’ intraprendente e a lui sì giurata nemica Elisabcila regina d'Inghilterra. 

31. Ma non conoscendo io, e non citando nè 1* Elsebinardi , nè l'anonimo 
Teruni autori o atti pubblici contemporanei che assicurino tal fatto , non inclino 
perciò nè a persuadermene, nè a spacciarlo. Credo bensì m genere, e non ricuso 
di ritenere coll' anonimo ( perchè consta e si sa e si può verificare dagli autori e 
dagli atti pubblici ch’egli cita), le viceude sofferte da Nettuno, or preso, or reso 
ai Golonnesi successivamente nei tempi delle fazioni, e nell’ epoche degli anni 1-171 
al 1559 dai papi Sisto IV, Innocenzo VUI, Alessandro VI, Giulio II, Leone X, 
Adriano VI, Clemente VII, Paolo IH, Giulio IH c Paolo IV, i quali regnarono 
successivamente. Ma non credo , nè si può credere , ed è piuttosto contro i fatti 
constanti e positivi il credere , che il porto Neroniano fosse giammai ridotto ad 
uno stalo d* impraticabilità / perchè non lo è neppure adesso nella sua attuale 
sezione , e dopo tanti nuovi vandalismi praticativi. 

32. E come dubitarne? Senza essere nè matematico, nè idraulico di profes- 
sione, ma soltanto un semplice uomo di mare, ricouobbi nel 1818 in una prima 
rapida occhiala, e con poche osservazioni fattevi, e lo scrissi nel mio primo opu- 
scolo (1), che a il porto Neroniano, anche nello stato presente, potrebbe servire 
tt di ricovero e salvazione in tempo di fortunale a qualche Icguo che si trovasse 
tt ivi soqquadrato ed in pericolo , giacché i frangenti del mare su i moli- diruti 
u ue scoprono con sicurezza la bocca franca n . 

33. Questa mia proposizione fu accolla e trattala in aria compassionevole , 
come poetica (2); c mi fu fatto avvertire, quasi che noi sapessi, che u i venti 
u fortunali sotiìauo dui mezzo-giorno al ponenU>4ibeccio; c che le onde della tem- 
a pesta trapassano la linea del molo destro con somma facilitò al di sopra delle 
u rovine sul>acquce j giacché in acque tranquille vi si scandagliano ragguagliata- 
u mente tre metri circa di acqua , e perciò le onde uè si arrestano , nè si fran- 
u gono, ma s’introducono accavallate nel porto ». E quindi, premessa l'altra 
avvertenza , che u in simili casi la bocca del porto antico è fortemente agitata 
(1 dal mare, che scende dai mezzi-giorni » , mi fu fatto puteùcanieute sentire, 
che io aveva pronunziato uno sproposito, col soggiungermi, u che un bastimento 
(( sorpreso da una tempesta, se volesse azzardarsi ad entrare io questo porto, seb- 
a bene vi esistesse la calma, non potrebbe girare per imboccare nel porto, senza 
a essere trasportalo dalla deriva e dall’ impulso delle onde a traverso contro la 
«( scogliera del molo Innoceuziano , ove frange il mare terribilmente , con sicura 
« certezza di perdersi. In questo bivio io sono d' opinione ( mi disse il signor Li- 
« notte ), ebe miglior partito sarebbe quello di entrare nel moderno senza esporsi 

(i) Osun-aiioni ( p»g. a. Roma, De Roma. (a) Linoltc, Sul porto Jhùo ( Roma,BuuU 
Dii i8»a. ) saler » pag- ) 
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« a pericolo di perdita per rirugìarsì nell' antico. Nello stato attuale poi , che il 
« Neroniano è del tutto scoperto alle onde , per la distruzione del molo destro , 
« un bastimento vi ùvvercò&e la sepoltura: NK CREDO SIA MAI VENUTO IN 
« MENTE AD UN MARINO DI TENTAR QUESTA PROVA. 

34. A questi avvertimenti datimi dal mio contraddittore^ io, per solo animo 
di trarlo dall’ errore in una causa che altronde interessava il bene pubblico e la 
salvezza della vita dei naviganti, risposi nel mio secondo opuscolo (1), che « se 
a egli fosse murino, roorreblje piuttosto di spavento, quando avesse od entrare 
« con fortunali anche mediocri nel porto nuovo, ( cioè a godere il frutto dello 
a sue bonificazioni ), e a dovere indovinare il canale suscettibile appena di un 
M bastimento per volta, ed in un fondo di dieci o dodici palmi, ed in un punto, 
«'dove bisogna invocare dal delo un colpo di mare e della mano del favoloso 
tf Dio Portunno che lo balzi, elevandolo con un flutto come un pallone da giuoco 
u di là dal cordino; dovechò nella bocca del porto antico vi è un largo di cento 
(I novanta braccia, un fondo dì trentucinque piedi, ed uno spazio poi, dentro la 
« prima sezione, doppio del porlo nuovo, e con un fondo netto di venti piedi, 
tt dove r ancora, o più ancore lo porrebbero tosto al sicuro; giacché colle ancore 
« si regge una nave in tempo di fortunali sulle spiaggie , anche in mare aperto, 
u Nè possono far paura le porzioni dei moli subacquei, giacché ognun sa, che 
a ivi il mare frangendosi li rende sensibili al marino per iscansarli. 

35. Ma quella mia ipotesi, cioè che « il porto antico, anche nello stato pre- 
te sente, potrebbe servire di ricovero e salvazione in tempo di fortunale a qualche 
« legno clic si trovasse ivi soqquadrato ed in pericolo n , quella ipotesi appunto 
verifìcossi letteralmente col fatto avvenuto, e da me dedotto a notizia sua e del 
pubblico od mio terzo opuscolo (2) , cioè <i che nei giorni 3 c 4 di novcm* 
u bre ( 1825 ) vi si rifugiarono cfleUivameiUc , piultostochò od porto nuovo, 
« cinque feluche napoletane a cagione di un fortunale di lebcccio (3). 

36. Che se pertanto anche nello stato attuale del porto, a tal segno ora tanto 
più vaudalizzato , pur si verifica a colpo d’occhio, che quel porto non é assolu- 
tamente, come non si cessa di spacciare, impraticabile, multo meno poteva es- 
serlo, e può dirsi, come si dice, che lo fosse nei tempi passati, lo lo feci più 
volte rilevare con prove di positivi ed autentici fatti c in ispecìe nel suddetto teizo 
mio opuscolo (4), appellandomi a Bartolomeo Crescenzi ingegnere e piloto ponti- 
ficio , che nel suo Porlulano impresso , lui vivente , in Roma nella stamperia di 
Bartolomeo Bonfadino ncU’ anno 1602, pag. 12, num. 40, indicò ai marinari 


(i) Dimostrazioiu ec. $ i6i> pag. 8«. 

(i) Ktrificoiionc ec., ooU al ( oo , pag. 96. 
Roma, ContedÌDÌ 9 docembre iS95. 

(3) Ebbi quindi buon dirluo di concludere coli : 
- il signor cavalier Liootta dorerà ikrmi la graiia 


- di non lupporre, e di non lar credere, ebo con 
N quelle mie parole beo miiurate io avaaii detta 

- una bestialità in materia di mia e doo sua prò* 
n fèasionc » . 

(4) Loc. cit. 
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== a miglia 40 daUa fiumara ( d' Ostia ) si trova Capo d' Anzio CON STANZA 
PER BARCHE 

37. E qui , quei che mi contraddicono , riflettano , che nel linguaggio dd 
suo tempo , dicendo il Crescenzi riguardo al porlo di Anzio , e quindi riguardo 
ad Astura = STANZA =: intende porto praticabile per ancorarvi ; giacché 
indicando poi il Monte Circèo, e quindi Terracina, dice SENZA STANZA ; perchè 
sono semplicemente rade aperte ; quantunque però i bastimenti vi vadano col 
tempo buono a levare ■ carichi. Dicendo poi riguardo a Gaeta , e poco prima 
riguardo a Civitaveodiia , con stanza PER NAVI E GALERE , intende un porto 
per legni grandi ; mentre viceversa dicendo , riguardo ad Anzio ed Astura con 
stanza PER BARCHE , intende porti praticabili per legni di portata mezzana , 
come lo sono le feluche , i pinchi , le tarlane ec. Questo era pertanto lo stato 
deteriorato bensì , ma non gih impraticabile , del porto Neroniano nel fine del 
secolo decimo testo; allorché parve che spuntasse un raggio di speranza per il 
suo risorgimento. Vediamolo. 
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CAPITOLO QUARTO. 

Clemente f'ill acquista net 1594 per la Camera Apostolica dal contestabile Marco 
Antonio Colonna giuniore Nettuno e Usuo territorio. Demarcazione del medesimo. 
Stato del porto antico. Breve pontificio, che ne promette ai Nettunesi il ristabi- 
limento, in compenso di 700 rtsbbia di paese da essi cedute alla Camera Apo- 
stolica per sboscarle. 


38. Xl papa Clemente VIU acquistò dal contestabile Marc’ Antonio Colonna 
( figlio del famoso altro Marc’ Antonio seniore, che guadagnò la celebre battaglia di 
Lepanto sotto san Pio V ) Nettuno e il suo territorio. L’islromento ne fu rogato 
dal notare segretario di camera Taddeo de Marchis ( ora Appollonj ) li 23 set- 
umbre 1591 sulle basi fissatene in una minuu dal contesubile stesso in daU 
30 del precedente mese di agosto, nella quale si dichiarava, che o Egli vendeva 
a alla Sautitò di Nostre Signore la terra di Nettuno con la rocca , palazzo , abi- 
u tazione , giurisdizione insieme con tutto il urritorio , torre di Astura , porto 
a d’ Anzio, pascob, selve, mare, ed in efietto tutto quello che detto contestabile 
u possiedeva in delta parte di Nettuno, con li confini da specificarsi più ampla- 
u mente nell’ istromento » (1). 

39. Tali specificazioni furono infatti più ampiamente spiegale e descritte nel 
successivo istromento anzidetto (2) coi seguenti termini ; cioè che a esso Colonna 
v vendeva a titolo di pura, mera, semplice e perfetta vendita in perpetuo diritto 
a ed in perpetuo dava , concedeva , alienava e trasferiva a Sua Santità ClemenU 
a Papa Vili e suoi successori e S. B. Chiesa e Camera Apostolica , e per lui e per 
« essa ai Cardinali Capi d’ Ordine , Camerlengo , Tesoriere , Commissario ec. , 
a accetUnti ec.ee. », cioè a Supradictam terram seu oppidum Neptuni situm in 
u Districtu Urbis in provincia marittimac; cujus confinia dixit esse inirascripta, 
« ut didtur versus meridiem terminal cum littore Maria, et splagio ipsius lit- 
K toris qui incipit a Casali , seu Unuta S. Laurentii , et sequitur usque ad 
a turrim de Paula , et a S. Laurentìo usque ad Neptunum ; versus Romam ter- 
a roinat cum sjlva Illustrissimi D. Juliani Cesarini ab una parte , ab alia cum 
a casali vocato Campomorto Venerabilis Capitoli S. Pelri; ab Oriente cum casali 
u nuncupato de Conca , quod est Ofiìcii S. Inquìsitionis , et cum territorio Ci- 
a sternae lUustrissimorum DD. Caetanorum; salvia aliis ejusdem terrae, et illius 
a territorii verioribus coofinibus , si qui sunt , antiquis , vel modeniis , ac voca- 
a bulis verioribus etc.; una cum dictae terrae Arce, seu fortalitio, palatio, TURBI 
a ac PONTE Asturae, ac PORTU ANTII, ac toto et universo ejusdem terrae et 

(i) Sonim. Dum. t (9) Soimn. num. t B. 
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(c loco rum territorio) nec non omnibus et singulis corumdem fortalitiiS) turrìbuS) 
« )>aIatiiS) domibuS) habitaUonibuS) aedifidis, s^lvis, ac mari) et porlu,ac por* 
a tibus ipsìus marìS) numiiiibiiS) lacubus, aquis, aquarum decursibuS) ìlliusquc 
« splagiis , aucoragiis , falangagiis y portibus , molcndinis tam ad granum quam 
K ad olciim, ac ad bladas et olivas ; ncc non supcrìoritQte , potcstate, arbitrio) 
o jurisdictimic civili et criminali) jurc dicendi) dicique faciendi iiir.dutc mcroque 
« et mixlo imperio ) gladii polestate et exercitiO) ac alio omni ) et quocumque 
« jure cidem Cxcclleutissimo D. Venditori in et super dicio O|>pìdo seu terra , 
« insuliS) vassalliS) et boniinibuS) vassallorumque et hominum juribus quomodo» 
<( lil>ct oompclentibus , ac omnibus et quibuscumque privil^iii, indultiS) exem- 
« plionibiis ) UbcrUtibus , ac supcriorìtatibus , ac cum ejusdem lorrao dislrìctU) 
R pertincntiiS) agrìs, arìs, campis, sylvis, nemoribuS) pascuis, pascuique juribus, 
« montibuS) coUibus, vaUibus , planitiebuS) iluminibus , fontìbus, rivis, piscatio* 
« nibus, et jurìlms piscandi, MINERIIS, et MINERALIBUS TAM ÀURl QUAM 
« AnClLNTI, ET CUUSVIS ALTERIUS METALLI, paludibus, terris praUvìs et 
« berbosU) et slcrilibus, publicis et privatis, ac pascuis quocumque tempore 
« et iu quocumque loco competentibus , praediis rusticis et urbaiiis, bospitiis , 
li datiiS) dalìviS) collcclis, galielliS) dohaniS) passagiis, custoJibus, vcctigabbuS) 
u ODcribus ) cxacliotiilms reabbus et personalibus , inipositionibus ) censibus, re- 
u sponsionibtis ) pensionibuS) tcrruticiS) potatibus , poenis, confìscalionibuS) bonis 
« cmphitcuticis , lircllariis, cCDSuuiibuS) fcudalibuS) et cujuscumque nalurac exi* 
yy « stentibus ) tam Ubcrìs ) quam subjcctis , et tam quoad dìrcclum doiiiinium , 
u quam quoad utilC) et tam quoad lil>crum) quam quoad absolutum dominium) de* 
u volutionibus ) acquisiliouibus tam secutis, quam sequendis, ac juribus dcvolu* 
« tionum) et acquisitioiium) auxiliJS) subsidiis, bonorantiis, honoribuS) homagiis, 
tt fidclitatibuS) et quibuscumque aliis scrviiiis in persona, acre, pecunia, et rebus 
u quomodolibct consistcìitibus, quocumque noroinc, seu nominibus nuncupalis, et 
c per vnssallos , et alios incolas , et habitatores dictae terrae et iilius territorii 
a et etiani infrascrìptorum bonorum ac cliam forenscs, seu transeunlcs, aut aids 
n quomodocumque praestari solitis ci debilis , ac debendis. Nec non ultra prae* 
a missa ctiam ipse Excellentissimus D. Vcuditor modo prnetnisso vendidit et alie- 
u navit eidem Sanctissimo Domino Nostro Pnpae , S. R. Ecctesiae, ac Sedi et 
« Camcrac Apostollcae, dieta stipulatione repetita, et singola bona terras, ]xtsses- 
u siones , prata , canneta , sylvas , vineas , obveta, et alias terras ctiam arativas, 
u cultas ) et incultas, domos , palatia, et alia bona et praedia tam rustica quam 
a urbana quaecuraque, quantacumque, et qualiacumque aìnt ad ipsum D. Vendi* 
(( torcra proprio jurc et tamquam mere allodialia et propria, seu alias spectantcs 
(c et speclanlia infra dictum territoriura, et juxta iilius confmia existeotes, et exi- 
tt stentia, cum omnibus et singulis tcrranim et possessionum bujusmodi et alio* 
e rum praedictonim membrìs, juribus, et pertinentiis, fructibusque, redditibus, 
« et proventibus, et aliis quibuscumque iu, sub, ex super oppidum, scu tcrram, 
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n temtorium , et bona praedicU eaistcntibus , apparentibus , tacitis, Tel expresais , 
yy. « cogitatia, quae praediclua D. Veoditor hodie habet, tenet, et poaaidet, eiaque 
« omnibua illia oompetierunt aeu etiam debuenmt, ac poasunt, et debent, etiara 
« ai taba forent, quae sub antedictia expreasioDibus nou compraebenderentur, sed 
« eaaet de illia facienda magia expresaa et explidta meiitio n . 

40. Di tale acquisto volle poè Clemecte Vili dante aoleone partecipazione alla 
comunitit di Nettuao con un suo breve in data 15 decembre 1594, il di cui ori- 
ginale esiste nell' arcbivio della medesima, e ebe inedito ancor questo trovo impor- 
laute di far noto al pubblico (1 } ; e fece loro manifesto , che il suo disegno era 
di làr prosperare il paese. Ed a tal proposito soggiunse : « quod et eo citius et 
u faciliua evenict, cura portum Antii ANTIQCITATE NON OMNINO COLLAPSU.M , 
« saltem in aliqua parte rcstauraveiimus , et ad navigia excipienda aptum , Deo 
K concedente , restituerimus » . 

41 . Queste espressioni pertanto ci assicurano, I. che il porto allora ( nel 1 594 ) 
non era del tutto rovinato: II. che il papa si era prefisso di rislaurarlo almeno in 
qualche porte : III. che ciò intendevasi , perchè il porto potesse ricevere navigia , 
cioè navi di alto ionia per commercio in grande : IV. che ciò dicendo , nel lin- 
guaggio di quel tempo, e nel senso che ho spiegato di sopra ($37 ), non esclude 
che ricevesse forche, cioè feluche , tarlane ec. ; giacché i latti posteriori aopracitati 
( $$ 36 e 38 ) ci assicurano , che questi legni mediocri lo frequentavano. 

43. A questa testimonianza pertanto, e a quella dell' ingegnere e piloto Cre- 
scenzi dell' anno 1 603 , che ho dedotta di sopra ( $ 37 ) , e che provano che il 
porto era allora praticato, aggiungerò l'altra, che gih in addietro dedussi (3), 
cioè che la comuuith di Nettuno teneva , ( e sussistono ancora , ed io le ho vedute 
nel suo archivio, e furono richieste con lettera in data 18 gennaro 1700, quando 
stava compiendosi la costruzione del porto nuovo , dal tesoriere Corsini , poi Cle- 
mente XII ), le patenti sanitarie, che davansi anteriormente alla costruzione del 
nuovo porto per la spedizione ai bastimenti. Potrei aggiungere, fra molti altri atti 
pubbhci, che esistono nell'archivio suddetto, un decreto giudiziario esistente nel 
protocollo di Ste&iio Uarchini notaio di Nettuno in data 1 8 settembre 1 643 , 
armo XX del pontificato di Urbano VIU, e concernente una causa di avaria di un 
certo Andrea Delfino di Arcozano ( riviera di Genova ) padrone di una tartana 
genovese ; le quali patenti ed atti di avarìa suppongono necessariamente che il 
porto non era impraticabile. 

43. Seguitò il porto a mantenersi in questo stato fino al termine di quel se- 
colo, cioè fino all' anno 1700, in cui le speranze di bonificazione e ripristinameuto 
date agli Anziati da Clemente VIU furono fatte realizzare da Innocenzo 7U1. Ve- 
diamo però in qual modo , e con quale infelice risultato. 


(I) Somm. aum. i. 

(a) V tri^ceùonA cc., e nata al $ so , pag. s6. Ruma , Contadini , s dcccmbra iSsS. 

3 
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CAPITOLO QUINTO. - 

Costruzione del nuovo porlo Innoceniiaim Jnzio fatta neW armo 1700. Contesta- 
zioni insorte fra gli architetti concorsi. Jrmocenzo XII si appi^ia per risparmio 
di ^esa al progetto di Alessandro Zinaghi , ed ingannato esclude quello di Carlo 
Fontana , il quale ne prognostica il cattivo esito e la forte spesa. Per compire 
poi l'oggetto della sua impresa j Innocenzo XII acquista dalla casa Panfilii la 
valle (t Ansio. 


44. Il sommo pontefice Innocenzo XII paternamente commosso dai gridi dei 
naviganti c dei Nettunesìi fu (piello che si accinse ad adempire le promesse fatte 
loro da Clemente Vili , di bonificare cioè , almeno in qualche parte, il loro famoso 
porto. Provvido però c del pari saggio qual era, non fidandosi di sè, volle sentire 
il parere e voto di una congregauone di cardinali e d* intelligenti su i diversi 
progetti che furono presentali da varii architetti. Quindi per appurare e decidere 
sulla faccia del luogo la questione, nel di 31 aprile 1698 parti da Roma, e si 
recò personalmente in Anzio con tutta la consulta , e con gli architetti. 

45. Di tal viaggio l’erudito signor avvocato Fea commissario delle antichìth 
mi ha latto conoscere, e si è compiaciuto di favorirmi una relazione inedita che 
esiste in un manoscritto nella biblioteca Chigiana , ( e una simile trovasi anche 
nell' archivio comunale di Nettuno ) , e che in tal incontro mi è grato di trarre 
dalla oscurith e di presentarlo al pubblico (1), essendovi delle particolarith inte- 
ressanti , di cui approfitterò per il mio argomento. 

46. Il Fontana racconta in una sua Memoria stampata nel 1710, che rin- 
venni nella biblioteca Vaticana , e di cui diedi un parziale estratto nel mio opu- 
scolo intitolato = Verificazione ec. = ( pag. 40 a 47 ), e che qui riproduco (3), 
che « oltre Anzio , era stato proposto Astura , per edificare in uno di essi un 
« ordinario ricovero per rendere sicuri i bastimenti sottili, i quali soggiacciono 
V a naufragi quotidiani ». Ma soggiunge, che « esaminata la positura furono rin- 
« venuti diversi inconvenienti » , che egli enumera , cioè c/ui era soggetto a in- 
terrimenti per la vicinanza del fiume ( Astura ) che scende da Campomorto; che 
quei boschi erano nido di malviventi , di contrabandieri e di corsari ; che final- 
mente vi era un fondo d’ acqua insufficiente senza speranza di aumento , stante 
quei telarati muri che sotlcncvano gli edificii delle saline in tempo degli antichi 
Romani. 

47. Peraltro a ninno di questi rilievi del Fontana io mi posso in verith sot- 

(i) Soinm. Dum. 5. lo esM trorasi la deicrixkme dai principe Borghese nel passaggio che fece per 
di un soDtuoso traitamenio e alloggio dato al papa la sua tenuta di Carroceeto. 

(o) Somm. Dum« 6| cap. \H. 
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totcrÌTere , perchè ù oppongono al fatto poùtivo e locale , che col soccorso del- 
l’ istoria, vidi ed esaminai, e ne chiamo in tesliroonii gli eruditi signori avvocato 
Fea e cavaliere Canina , che mi onorarono e mi aiutarono in ^elle ricerche. 

48. In primo luogo; è nn puro sogno ( come gih ho provato di sopra nella 
nota in 6ne del $ 6 esserlo anche la pianta fantastica del Volpi ), che quei muri 
telarati fotsero stati saline al tempo dei Jlomani. Guardandone soltanto la posizione, 
ch'è fra l'isola e la terra, la struttura regolare e magnifica, e l'unione che hanno 
con ruderi di fabbriche sontuose , si rende tosto evidente , che furono in realth 
bagni di mare appartenenti alla gran villa di Cicerone, o di altro dei tanti per- 
sonaggi romani che vi avevano sontuose delizie , e non mai al certo saline. Nè 
tali specie di fabbriche appartennero al certo mai all' Astura = rimium piraticartim 
statio =, e citth forte io guerra e in commercio, come ho fatto rilevare di sopra 
al S 6. 

49. In secondo luogo; aria malsana per acquastrini, boschi per malviventi ec. 
SODO Nettuno ed Anzio, non molto meno di Astura. 

50. In temo luogo; non ostante l' abbandono e la desolazione che hanno sof- 
ferto quei paese e i suoi contami , non vi è indizio d' interrimento rilevante pro- 
dotto dal fiume all' isola o al porto eh’ è a sinistra dì essa , e staccato del tutto 
dalla terra , nè vi si poteva , nè vi si può produrre , nè vi si produce in realth 
neppure adesso; perchè l'isola essendo scoglio, e a foggia di pìccolo promontorio, 
la corrente ordinaria , che scorre la costa da scirocco a maestro, non avendo in- 
ciampo di naoli , com’ è l' Innocenzìano , facicnti l' ufficio di pennelli , al pari che 
presso ogni altro promontorio , vi striscia e trascorre liberamente , nè vi riposa , 
nè per conseguenza vi fa deposito di arene , come ho rilevato e provato di sopra 
($»<)■ 

51. Altronde poi ho gìh detto ancora nella nota ultima del $ 6, che nell'in- 
terno del porto di Astura trovai e misurai io stesso dieci, dodici, e fino a quin- 
dici palmi di fondo. Questo era sufficiente al certo per legni di portata mezzana 
fino a centocinquanta tuouellate con pieno carico dì grano. Nè poi con dispendioso, 
come in Anzio , sarebbe stato lo spurgarlo , in ispecìc dalle rovine presso i moli. 
Questi inoltre non sono poi cotanto sfacellati e vandalizzati come quelli di Aozio; 
benché in parte lo furono per fornire materiali alla costruzione del molo Innocen- 
ziano; per cui di Astura può dirsi con Virgilio =: Mantua veh miserae nimium 
vicina Cremonae = . E m’ induco a supporlo , giacché , come ho dedotto di sopra 
nella nota ultima al J 6 , e in quelle ai SS 38 e 39 , consta dall' istoria , eh' esso 
era frequentato e commerciale negli anni 1268, 1560 e 1603. 

53. Mflerabili pertanto e affatto insulse debbono in verith chiamarsi quelle 
ragioni , per cui ci dice il Fontana che fu posposto Astura ad Anzio per farvi il 
(torto. Poteva [>erò menarglisi buono , se avesse addotto (ter ragione , che quella 
isoletta e mera torre non ha abitazioni che per il terriere e (tochi artigberi , e (ter 
un dejnitato di sanilh ; e die per farvi il (torto bisognava farvi la citth. Bendtè 
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pcrallro si poteva viceversa obbietUrgli , cbe Anzio ancora era poco meno in pari 
condizione; cioè non aveva abitazioni alcnne, ed appena la difesa della torre sulla 
punta del capo; tutti gli abitanti stando in Nettuno lungi due miglia. 

53. La vera, giusta e perentoria ragione da addursi sarebbe stata bensì, che 
la posizione di Anzio era la più indicata e la più opportuna, e la dovuta e vera- 
mente consentanea al grande e nobile e giusto e veramente sovrano e paterno 
.scopo prefissosi e proclamato da Clemente Vili; cioè di renderlo atto ( come ho 
gih riferito di sopra al S 43 ), MD NjyiGIA EXCIPIENDA , onde promuovere 
con tal mezzo la prosperith di Nettuno; ove la calamlth dei tempi obbligò i poveri 
Anziati a ricoverarsi ; quel popolo cioè , che ne aveva un diritto acquisito , e di 
titolo veramente oneroso, in essi espressamente riconosciuto dal prelodato sommo 
pontefice nel suo breve ai medesimi .(1). 

54. Importa averlo qui sotto l’occhio e ben pesarlo. Dice ad essi Clemente Vili: 
« Et quoniam { prout accepimus ) dicti oppidi tcrritorium peramplum, sed quasi 
r totum boschivum , et stirposum, et sic incultura eziat, Nos cogitantcs quod si 
u illud in certa illius parte jam designata exbuscabitur , et extirpabitur , ac ad 
« culturam redigatur, prout sic Nos, Deo dante, facturos speramus, id certe in 
u maximum tam publicum quam privatum veatrum et dictae terrae, aliorumque 
K looorum circumvicmorum cedet commodum ; terraeque ipsae sic redactae ma- 
a xima frumenti , et frugum omnium usui humano necessariorum copia abunda- 
« bunt , et ipsum oppidum incolarum numero brevi temporis spatio replebitur ; 
a quod et co citìus et facilina eveniet cum porUim Antii , ANTIQUITATC NON 
« OMNINO COLLAPSUM , ssdlem in atiqua parte restauraverimus , et ad navigia 
« excipicnda aptum , Deo concedente , restituerimus. Quo fiet , quod , qui mine 
a paupertate praemimini ( veslra ad id concurrente industria ), commodis divi- 
« tiisque sublevari poteritis ; terraque ipsa, ilUusque habitatores splendore, et bo- 
u Dorè , ac utilitate gaudebunt a . 

55. Il grande scopo adunque dì Clemente Vili era ( e sì noti bene ) di ri- 
staurare f antico porto , che non era del tutto rovinato ner f antichità , almeno 
in qualche parta , e di restituirlo capace al ricevere NAVI , e non giìi soltanto 
BASTIMENTI SOTTILI ; non gUt i soli sisTosEim PESCARECCI , non giù sol- 
tanto QUATTRO 0 CINQUE GALERE, come il pusillanime Fontana ci racconta 
di avere opinato egli stesso (2), e come l’anonimo della relazione lo conferma (3), 
nè gih- perchè vi fosse abbondanza di pesce a lauto gaudio dei nobili villeggianti, 
che a tempo di Fontana avevano cominciato a frequentarlo (4) ; ma perchè ser- 
visse di mezzo a ravvivare l’ industria e lo spirito agricola degli abitanti per lo 
sfogo dei loro frumentarii prodotti ; cioè , perchè avvenisse , che col %imire loro 
un tal mezzo , essi a q’ii nunc paupertate premiminì , ( vestra ad id concurrente 


(i) SoTuro. nam. i, f 5. 

( 9 ) Vedaci di «opra al { 46 . 


(3) Somm. mnn. 5, f 4<^ 
«) Ivi i 53. 
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« industria ) , commodis , diviliis^e sublerarì poterìtis ; terraque ipsa , illiusque 
« babiutores splendore , et honore , ac utilitate gaudebunt » . 

56. Ed è a tal fine, ch’ali accettando da essi, come gii dagli Egiziani il 
proTTido Giuseppe, la cessione che a tale oggetto e con tal brama gli fecero dei 
loro inselvatichiti terreni (1), cosi soggiunse « Verum quia ad jam dictum czbu- 
a scandi, et ad culturam redigendi opus assumendum et perficiendum ( quod de 

ttJT « prozimo fiicere intendimus ), vot , qui certam terranm et boschivarum partem 
a tamquam vestram propriam huc usque possedistis , quas ex eo quod cum aliis 
a praedictis per Nos et nostram Cameram, ut praemittitur , emptis uuitae repe- 
a riuotur, simul edam cum illis de necessitate ezbuscandac, et ut supra redigendae 

tsy- u sunt, omnino inhabiles estis, ideo partem ipsam ad ejjfectum opus ipsum exe- 
a quendi Hobis , et Camerae praedictae nuper cessistis, et transtulistis ; Nos itaque 
a prwinciam hanc humeris nostris sumptibusque exequendam , ac Vos in indi- 
a gentiis vestris PERPETUO coadjuvandos , et ab illis sublevandos, ccnsuimus ; 
a et ut confestìm aliquid udlitaUs, et commodi a Nobis reportetis, animumque 
a nostrum ad supranarrata erga vos propensum oognoscatis infirascripta Vobis du- 
a ximus clargienda n . 

57. Per ottenere adunque tal intento voluto dal bene pubblico e dal principe 
stesso, non da quello solo dei Neltunesi, e dovuto inoltre al povero paese, e perchè 
espressamente loro promesso per il titolo in realth oneroso che s' imposero , cioè 
di spogliarsi della loro proprietà , e che fu accettato nella sua correspcttività dal 
papa, come lo avevano riconosciuto Clemente YlIT, per ottenere cioè un porto AD 
EAVIGIA EXCIPIENDA , non già un porUcciuolo per BASTIMENTI SOT- 
TILI , non già per barche pescareccie , e per quattro o cinque galere , non cioè 
un pordcciuolo della lunghezza canne cento , di larghezza all’ imbocco canne cin- 
quanta, ed all’incontro canne venti, come ben poveramente immaginò e propose 
il Fontana ( come si esprime nel cap. V, pag. 17, e cap. VI, pag. 19 ) (3), e 
come consta dalla sua pianta sotto lett. M (3), prefìssosi di prevalersi u di quella 
« parte del porto antico di figura trapeziale già circondata da muri antichi , che 
a si crede fosse una delle dartene verso Nettuno, e tuttociò per isfuggire gravi 
« spese ec. ». 

58. Quel progetto del Fontana non era in verità uno sproposito. La bocca di 
quel picciolo porticciuolo avrebbe avuta la sua esposizione a levante; le correnti 
ordinarie non vi avrebbero avuto quell’ inciampo che loro oppose dipoi il molo 
Innocenziano ; sarebbero esse trascorse libere , come già da diciasette secoli , senza 
produrre col loro riposo il sedimento delle arene. Ma questo però non serviva allo 
scopo voluto da Clemente Vili, nè al simile inteso dal buon Innocenzo XII, ch’era 


(t) I Nettucesi diedero prove e specilìotìonì di 
queste toro ceuìoni e diritti di recìprocìU riser* 
vmUsì io UHM cause agiuta ultimamente avanti al 
tesorierato difesa dal signor avvocato Soffredini ; 


producendo quattro documenti j che inserisco nel 
qui unito ^mmario sotto il nitiD» i6. 

(i) Somro. Dora. 6 . 

(3) Sotnm. num. 7 . 
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di &re un porto atto ad ruudgia excipienda , cioè navi per ravvivare il c<Miìmercio 
e r iodustrìa apecialmente agrìcola degli abitanti , e per aiutarli a trarsi dallo 
squallore e dalla miseria ; e non gik soltanto barche pescareccie , alla cui salva- 
zione e rifugio basta qualunque Udo su cui tirarsi , c alle quaU altronde importa 
di andare ove esistono abitanti y a cui far spaccio del frutto de’ loro sudori ; es- 
sendo altronde le navi le più esposte ai naufragi sopra una costa sì pericolosa. 

59. Quindi è chiara la vera ragione, per cui il saggio e veramente provvido 
Innocenzo XU escluse quel progetto del Fontana , perdiè era cioè cotanto povero 
e cotanto lontano dal paterno sovrano suo scopo. 11 Fontana non lo dice; ma però 
tutto il contesto dei (atti in buona crìtica e una logica lo manifesta e lo prova. 

60. Infatti vediamo che neU’ animo del buon papa, vero padre, come è ben 
noto, dei poveri e del suo popolo, nulla poterono le apprensioni incussegli dal 
Fontana deUa forte spesa di centomila scudi e anche più, a cui sarebbesi esposto 
coU’ adottare e far porre io esecuzione, come giò inclinava e fece, per esser con- 
seguente alle sue idee , il progetto di Alessandro Zinaghi \ cioè di fare il nuovo 
molo innestalo a quello sinistro del porto antico. 

61. A che zelare perciò, a che spacciare, come fece il Fontana, il risparmio 
di spesa 7 Equivale il suo zelo economico a quello di un uomo , a cui , abbiso- 
gnando un gran mantello , preferisse per risparmio di spesa le braghette di un 
fanciullo. Io non vedo nelle sue censure contro il suo emulo Zinaghi altro spirito 
che quello di gelosia e di puntiglio ; c non vi rilevo T uomo conoscitore , che sa 
c vede dove pone il piede. E in questa parte io riconosco e diiamo il suo sbaglio 
più imperdonabile di quello del suo emulo Zinaghi. 

63. E in realtà il racconto e il fatto suo medesimo lo fanno manifesto e ne 
convincono. Ci dice egli (1), che preferitasi dal papa la costruzione del nuovo 
mob u ne fu fatto di suo ordine il disegno e il modello colle dovute riflessioni, 
a secondo la norma degli antichi; cioè a foggia di mezza luna per mettere a sot- 
^9^ « tovento ( cioè a coperto dei mezzìgiomi e lebeoci ) le navi e coft sue aperture 
« perii passaggio delle acque » ; e concludendo poi, che u siccome correva rim* 
« pegno a Zinaghi della propria spesa a ( cioè perchè si era compromesso di fare 
r opera con venticinque , e poi con soli quindici mila scudi ), « non curandosi 
« della propria riputazione c del buon esito dell' opera, piantò tutta l’opera senza 
« apertura nè veruna regola » . 

63. Riesce chiaro adunque , che Fontana conobbe e previde , che quel mok) 
in quella località e con quella esposizione e senza aperture , veniva a formare in 
sostanza, come si è verificato permanentemente, un sacco per l’ arene, che la cor- 
rente ordinaria, trovandosi cosi impedita la libertà del suo corso, vi avrebbe depo- 
sitate e posto in sedimento. 

64. E coll’ aver poi suggerito ( quando fu poi risoluta la costruzione del nuovo 


(i) SomiD. muli. 6, cioè iJ cap. VI, p»g. 19 « so deila tua Memoria. 
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mob ) di farb a mezza luna e con le apertura secondo la norma degli antichi; 
riesce evidente , che egli contemplò 1’ esempb locale dell’ architetto neroniano , il 
qiule ne aveva latte quattro nel suo molo sinistro , quante in&tti , il Marcschal 
nella sua Memoria ci attesta (1), che n’esistevano tuttora prima della coatruiione 
del nuovo porto nel 1700. 

65. Per essere dunque coerente a se stesso e aUe sue dottrine e fatti anzidetti , 
avrebbe dovuto il Fontana contraddire il Zinaghi in quel senso , e non gii con 
quelle diatribe che astraevano dalla questione. Avrebbe dovuto cioè in presenza 
del buono e saggio Innocenzo XII, a cui occorreva di iàr conoscere la cosa con 
veritb, e portare l' occhio del Zinaghi sulla carta topogra6ca eh’ esso Fontana allora 
redasse a peoua e presentò al tesoriere Corsini ( di poi Clemente XII ), e che 
conservasi originale nella scelta biblioteca di quella illustre famiglia , come ho gih 
detto di sopra al 5 19 (2). Ed ivi doveva mostraigli nel punto inarcato H H il 
sito del porto antico interrito e ripieno ( allora, cioè nell’ anno 1700 ), il quafe 
comincia dai grottoni, o siano antichi magaszini marcati E; cioè dall'attacco del 
mob destro al promontorio, e procede fino al livello, e anche al di dietro, del punto 
die nella pianta (3), da me levata nel 1832; e che combina con quelle del Ma- 
reschal e del Linotte , trovasi marcato b , cioè dietro la fontana Innocenziana (-1). 

66. Doveva mostrargli inoltre il sito del porto con poco fondo, che corri- 
sponde alla demarcazione da me segnata nella mia piante con puntini, per indicare 
dov’eresi avanzata la spiaggia, cioè l’interrimento nell’anno 1700. 11 che 

colle testimonianze espresse del Marcschal (5). 

67. Doveva poi in conseguenza e in risultato di tali osservazioni premesse, 
mostrargli e fargli misurare 1’ avanzamento dell' interrimento del porto dall’epoca 
della sua fondazione nell’anno 60 in circa (ad onte delle devastazioni e abbandono 
che soffrì daUa mete dell’ottavo secolo in poi) fino all’anno 1700 anzidetto, co- 
minciando dal principio del mob sinistro attaccato aUa terra nel punto incirca 
che ho indicato di sopra (S 16), cioè presso la caserma, fino al livello deU’ ar- 
aenale e della fontana ; d quale avanzamento , come risulte dalle piante conformi 
del Linotte e di Mareschal e mia , non fu che di METRI CENTO CINQUANTA 
arca , procedendo in linea retta da quel punto fino al principio del mob destro 
aoè fino allo scalo antico , avanti i ruderi dei magazzini marcati neUa mia pian- 
ta a a/ d quale viceversa è bagnato immediatamente dal mare. 

68. Doveva ancora fermarlo ad osservare nei punti marcati //il sito con- 
tiguo marcato C, e quei ruderi ch’egli riconobbe e chiamò vestigia di muro che 


(t) Somm« nara. 27 , } 10 . 

(7) 5omm. Dura. 7 . 

(S) Somm. Dura. Sp- 

(4) II buon Iddoccmo XII Jo aseoluto: 

giacché lo stesso FonUoa nella parte 111 delle sue 
Memorie ci racconta ( Soinni. n. 6 in prÌDCÌpìo ) 


quanto il pipa lo avesse io eredito coll* avergli com- 
messo ai di dargli in iscritto qualche ooticia sulla 
»* nautica antica , onde poterne discorrere coi por* 
•• poralJ e coi letterati in occasioDe della sua gita 
*• in Ansio « . 

(5) Somm. nuro. 37 , io e 65. 
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si stima recinto di una darsena; sul qusle punto «gli immaginò di fare il portio 
ciuolo f di cui ho parlato di sopra ( J 57 ). Il qual sito , le quali vestìgia ora 
corrispondono sotto 1’ attuale casa del signor cavalier Mencacci recentemente co- 
struita nell’attacco ch'esse vestigia hanno col molo sinistro del porto. Io le vidi, 
quando furono gettati i fondamenti di detta casa, la quale è lontana 35 metri 
dalla fonuna Innocenziana (1), e mi dolse, e non può non dolere agli uomini di 
buona volonlh, che non si fosse zelato allora da veruno di prenderne almeno una 
descrizione e ricordo (3). 

69. In sequela pertanto di tali rilievi di fatti owii, e per fare ammutolire 
il Zinaghi, e per trarre dall’ inganno il papa , avrebbe il FonUna dovuto conclu- 
dere piuttosto cosi : u Sua Santilh , per i 6ni ed effetti medesimi che si propose 
u c proclamò Clemente Vili ( S 55 ), vuole un porto atto ad navigia excipienda. 
a II progetto mio è giustamente escluso ( $ 58 ), perchè è illusorio. Il vostro lo 
a è per un altro vizio ; perchè quel vostro molo nuovo ne farìi in poco tempo 


» 


(i) SoiuB. num. 37 al 39. 

()) Yarii rilievi mi occorre qui di fere al mio 
scopo: I. 11 FonUot fuori del molo MuitlrO} al 
peralcUo della darseoa aiuidetu segna Della sua 
pianta sotto la lettera L , e spiega sdì’ indice sa Silo 
di Jitori del recinto con fondo a su 0 icienui per legni 
grossi =Sa Quiodi risulta ^ die io quel luogo si aii'* 
conivano legni di groua {lortata j easemlo ivi , come 
lo mostra il compasso della carta » coperti essi dal 
nolo sinistro coutro le iravenie del lefaeccio. Quel 
sito ora è beo in dentro della spiaggia del porto 
DUOTOj cioè presso alla fontana Iniiorentiana. 

II. Non voglio neppure ommeliere d’indicare} 
che U Fontana in quella pianta sotto la lettera D 
segna e rimarca un rudere circolare} che nell* ia> 
dice ^iega e cblaina ss yeUigia e porzione di altro 
muro antico circolare, stimandosi altra darsena =. 
Confrontandone la localiti c posizione sulla pianta 
del Civalier LinoUe> e colla descriiione rdaiiva 
efa* egli ne fa nel suo f 16, cioè di un muro sub’ 
aesfueo R S ( da lui rilevato ) ùt lunghesta circa 
7S mefrt} e che dal pttnto R si dirige poi verso T ^ 

Jormandont un angolo di circa 63 gradi ec>; m'in* 
duco a credere . die questo muro subacqueo visto 
e rilevato dal Linotte sia lo stesso che fu rilevato 
dal Fontana e stimalo uit’ altra darsena / ridete 
tendo che al tempo di questo architetto quello ve* 
stigia erano al certo più cospicue} e che in quella 
parte del porto prossime al molo destro rinterri* 
mento non ha progredito dall' anno 1700 a qoel* 
r enorme segno, come ho rimarcato di sopra | 43 j 
essere seguito verso il molo siuistro. 

III. Non voglio orometlere iiept>ure di rilevare, 


che il Fontana sotto la lettera G, marca e spiega 
nell’ indice =s Vna formetta andea , oiv passma 
t acqua dolce ec. =. II lusso grandioso di Ne* 
rene, e la gmn cura dei Romani di abbondare dì 
acque , fanno ben credere che non ne facessero 
mancare in un porto sì magnifico , ed in ìspecte 
in una darsena. 

IV. Cosi può anche dirsi, e a maggior ra« 
gione { poiché no abbiamo la testìmoniansa di 
fatto ) , della fontanella di acqua dolce e della 
forma di un cuAtcofb sU presente ripieno di terra, 
che il Fontana ridiiama e segua io detti termini 
nella sua pianta sotto la lettera f esistente in un 
grotUme , ossia rudere di fabbrica assai magnifica , 
che formava la facciata e lo scalo prindpale de) 
porto, e die anche io vidi c visitai nei 1809 con 
gl’ illustri signori avvocato Fea commissario delle 
aniicbiU} e cavalier Canina architetto borghesiano. 
Quei ruderi trovami e girano lungo le faiUe e cor* 
lina del palazzo Corsini, die ai tempi del Fontatta 
non ancora esisteva ; perchè fu fatto di poi dal 
prelodato pontefice colla villa e possessione conti* 
gua, onde profittare dell'abbandono di quel fertile 
o ameno territorio. 

V. Aggiungerò ancora , che i ruderi visti e 
marcati nella sua pianta dal cav. Linotte V V V 
XXX , non appartengono altrimeotì al porlo ao* 
tico , ma furono suggerimenti cd opera del Bosco* 
vtck, che le descrìve nella sua Memoria ( Somm. 
num. 08 ) , e che volle medicare così il pmgetto 
gigantesco e bizzarro di Mareschal per rìspstrmio 
di spesa, ma colla certa previdenza e persuasione 
espressa, che sarebbe stala una hjiesa gettata. 
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'« un ucco dì arene ( $ 63 ). Perciò , come io ritrailo il mio , ritratlale voi il 
« voatro. E così non avremo uè voi, nè io il rimorso, la vergogna e la pubblica 
u detestazione per aver fatto gittare invano al buon papa cento e forse duecento 
u mila scudi, e per aver tradito le sue belle intenzioni, e Tespettazione dei Net- 
ti tunesi e dei naviganti. Adempiamole , serviamole adunque. Elccoue il modo. 

70. tt 11 porto = antiquitate non omnino coUapsunx = (1), può essere rìstau- 

« rato C proseguir doveva il Fontana ). Al nostro scopo e bisogno basta che lo 
« sia ( e lo ha promesso Clemente Vili ) in qualche porzione = saltem in aliqua 
tf parte := (2). Abbiamo veduto ( { 65 ) nella mia pianta II li il sito tlcl porto 
tt antico ora interrito e ripieno. Questo sito lasciamolo pure godere in pace » ( poi- 
ché a noi non deve premere nè ci spetta di controverterlo ) a agli eredi di Olimpia 
u Panfilj che lo ha occupato, come hanno fatto i Cesi, gli Albani, i Corsini del 

« territorio superiore » ; perché era tutto in abbandono e non curalo ( cd i po- 

ti veri Netliiuesi erano senza fiato per la miseria ), « quantunque sia compreso nella 
« linea delTacquisto che fece di Nettuno c suo territorio Clemente Vili nel 1594, 
d doè da Astura fino alla torre di Anzio (3). A noi basta c sopravanza quel re- 
ti stante del porto che (4) dall' attuale sua base a a fino a ^ ( la quale è di me- 

« tri 530 circa ), lungo il molo diritto dal suo attacco al promontorio a a fino 

« alla sua estremiti II è lungo metri 810, e che ha un diametro di metri 600 

^dal punto medio della base ( aa 6 ) fino all’ eslremith suddetta //, e che 

tt forma una superficie ben rilevante, come è facile ai professori di calcolare, 

tt nella quale vi è un fondale soprabbondante, cioè di metri 9 sulla bocca, e 

ti proporzioiialamcntc unir interno u (5). 

71. Fissate in tal modo le basi del suo discorso, era ovvio al Fontana di 
continuare così: h Occorrcrk, è vero, nettare questo fondo da macerie provenienti 
tt dai guasti dei moli. Occorrerà poi risarcire questo. Il risarcire un molo non 


(i) Parole di Clemeatc Vili nel suo breve. Vid. 
sopra I 54 io fin. 

Ivi. 

(5) Vid. f ig. 

(4) Vengasi la pianta. So rum. num. S9. 

(5) Come ho premesso, qui pongo in borea del 
Fonlana U scandagli Tatti dal Linolte nel i 8 -ì 3, i 
quali ognuno si persuadcrl che al tempo dei Fon> 
tana , prima dei sfacelli e vandalismi Tatti , come 
or ora vedremo, dal Mareschal, dal Boscovlcb ec., 
erano molto più arania^iaii. Questi scandagli ecco 
come SODO dati dal Linolte stesso , c v^gansi in 
Sonuo. num. 36 al $ 19. 

• I (ondi scandagliati in una sniuac , die dal 
K mare aperto |nssa per ì punti GF", e si dirige 
^ Terso i muri 7*, ù trovano maggiori in vici* 
» nansa degli scogli contìgui al punto G ; e tono 
m di metri 4* 5o, 4‘ 60, 4> 70, 4* In distauia 


m di metri dal punto G si diminuiscono a 
» 4 metri in Tondo di arena, e st ridurooo a 3.6o 
* ragguagliati Tino alla liuea di muri FFt ed an* 
m che su questa linea ; trapassala la qualo derre> 
•• SCODO sensibilmente: dimododiè in virioania dei 
» muri F, la pruToodità di acqua riduccsi a me- 
w tri o. 0.60. L’aver ritrovato ugnale ahoxu 
n di ac4jua aulii muri F, e sul Tondo di sabbia 
•• avanti e dopo questa liuea, iodica, che Tarena, 
" trovando l’ostacolo dei muri, sì è posta ai me* 
•> desimo livello dall’ nua e l’ altra parie , ed ha 
» (ormato presso a poco un medesimo piano. SE 

- QUESTI MURI N. n. JVO*V FACESSERO 
m TRJTTE.MMESTO JLhE JRESE, Si TRO- 
m FERERRERO NEL PORTO QUJSl I ME- 

- DES13fI FONDI CHE SI SCJ.NDJGIUNO 

- SEILJ ROCCA GRANDE DI SETTER OTTO 
m E NOFE METRI 
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« omnirto colhpsum , riguardo alla spesa , non equivale al certo al costruirne di 
« pianta uno, come voi avete proposto, di scttnnU canne ( cbe poi non boslerìi, 
c( e c<Miverrk prolungarlo di altre trenta, e aggiungerne un altro ancora quasi con- 
« simile dirimpt^llo sotto il palazzo Panfilj ); per i quali si spenderk anche assai 
tt al di Ik di duecento mila scudi (i). Ma sia pure che sì spenda questa somma 
H nella rlstaurazionc del porto antico, almeno |>erò siamo certi c certissimi, che 
u COSI serviremo alle provvide paterne intenzioni di Sua Sanlitk ; non Indìreino 
a le giuste espcUazioui c i diritti che vi hanno per titolo oneroso i Nettuncsi ; 
u e non ci esporremo ad essere mandati in una galera dal primo, e maledetti e 
u presi a sassate dai secondi ». 

72. Cosi avrebbe dovuto perorare la causa il Fontana, se avesse voluto essere 
<X)crente alla Sua sinderesi e previsioni. Ma tratto dai suoi secondi fini, pari al 
certo a quelli del suo emulo Zinaglii,iiol disse. Ma se non sono io più in tempo 
per indurlo a dirlo, oh me felice, e felici i Nettunesi, il governo e il pubblico, 
se, recedendo dalle loro punligliose ostinazioni, sì risolvessero una volta alGue a 
dirlo nei termini stessi gli attuali credi delle idee del Fontana e del Zinaghi ! 

73. Ingunnato ^st il generoso Innocenzo \1I , appena tornato in Roma ai 
26 aprile 1693 dalla sua gita anziutu anzidetta ($ 45 ), risolse la costruzione dei 
nuovo porlo. Fu tosto messa la mano aU'opera nel dì 1 6 maggio di detto anno, 
come abbiamo dal Fontana (2). Fu ristorato ( egli poi ci racconta (3) ) di muro 
nuovo una porzione del braccio verso levante. Fu fabbricata i» nuova chiesa ( de- 
dicandola a s. Antonio, perché era il nome di baltesiiuo del papa ), e la casa 
per il comandante ec. E perchè essendosi gik speso assai, si era avanzato poco il 
lavoro, dietro le istanze calorose del capitan Foriini, che venne in Roma a bella 
posta per portarne l’ ingrato rapporto, il pape confidò la generate c indì|jendentc 
sopraiiitendenza su i lavori tutti al cardinale Benedetto Panlilj , con preciso pre- 
cetto d’ubbidienza, pcrdiè lo ricusava; il quale andò tosto col Forlini nel rigore 
dell’ inverno , e condusse l'opera a line; cioè in maggio del seguente anno 1700, 
come lo attesta il breve poutiheio spedito in data 28 di detto mese (i) che fu 
parto della ceiebratissimu aurea penna del cardinale Albani allora segretario dei 
brevi , e che di poi nell’ anno stesso tu il gran ponteBce Clemente XI. 

74. Ctliamo ora in maggior dettaglio dal Mareschal ( cbe nell’ anno 1748, 
chiamalo du Benedetto XIV per farne 1’ esame , ne scrisse sulla faccia ilei luogo 
la descrizione ) i lavori che vi furono fatti (5). u Fu fatto uso di una parte del- 


(t) E così succe»e- Vedausì in Somm. lutm. 
le Memori** di Mun’schal $ 

(i) Fooioiia, Mem. ca|>. VI. Vid. Somm. num. 0. 

(3) Idem ca]». XII. Vid. ibi. 

( 4 ) Suin<n. liiMii. i3. O'i) qui’sio hre^e fu data 
la soprintetideiiza aiiimtuUiraiìva di ugui cusa per la 
coDServazioue e maiiuienxionc det porlo e suoi an« 
ue^ì al cardinali; Punti!] cou iudìpeudeuzz 


Iuta c cuti ampia ossuluzione iriTvonibìle di reii- 
deme conio r|;ii e inclusire i suoi eredi alia Camera 
Aposiulica. Assoliuioiie rimarcabile, e su cui ca- 
druDiio molti gravi rilievi che spìrgheri a«uo luo|^o 
in appresso. ( 167, i84 ’9> »”*•» « •* 

cap. X e XI, e ili line al f a63 nella m>la ). 

( 5 ) Marc»chal, .Wcj«or. jj ai a tia. Vid. Somm. 
num. 97. 
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« r aolico recinto, ii quale forma una linea prossimamcule retta, c fu risUibilila 
« questa parte sopra cento scssantaselte canne romane di lunghezza (1). Vi furono 
c costruiti alloggi per il comandante e per la guarnigione: vi furono di più fab> 
u bricali casamenti per li forz:ili destinali al lavoro giornaliero, <x>n un ospedale 
« ed una chiesa; e fu assicurata la fronte del tulio coti un fortino, lavoro di inti> 
u ratore. Da questo fortino rìvolgendosi alla sinistra verso l’est, fu fatto un nuovo 
Il molo di seltaiiluna canne di lunghezza; all’ estremila del quale fu alzalo di più 
a un fortino simile al precedente. Vi era allora, secondo quel che si riferisce, 
(I molta acqua nel luogo ove fu fabbricato il molo nuovo ; e questa profondità 
u niinuendosi a proponùone della sua vicinanza alla spiaggia, ne restavano ancora 
n qualche palino nel cantone del porto poco lontano dalla fontana grande t>. 

75. Non basto al grande e paterno animo del buon Innocenzo XII di aver 
fabbricato il porto a sollievo dei Nettuncsi ; ma quasi presago della sua vicina 
morte, ebe successe nell’ anno stesso, e mentre non era ancora compita l'opera 
del porto , volle agevolare ai ^"eltiinesi i mezzi di goderne il benefìcio , cioè col 
fornire loro il sito per trasportarvi le loro abitazioni. 

76. Monumento di tanta sua sovrana e paterna carità n’ è il cbirc^mfo clic 
egli emanò in data 31 marzo dello stesso anno 170U, prodotto ed esistente negli 
atti del segretario e cancelliere della R. C. A. ( ora AppoUouj ) ; e di cui , es- 
sendo inedito, produco a pubblico bene la copia (2). Il buon pontefice ivi paria, 
e si esprime così: « Riconoscendo Noi essere necessario di acquistare tutta quella 
a quanlilà di terreno nel territorio delia nostra terra di Nettuno, che è nella 
K valle sì vicino alt’ antico, come del nuovo porto d’ Anzio da Noi fabbricato, 
« con il limitare, grotte ed altre anticaglie, posseduto dal principe Gio. Battista 
« Panfilj ; che fatto riconoscere ascende a rubbia dieci iti circa , il di cui valore 
u può essere di scudi ottocento , secondo la misura e stima fatta da Tommaso 
u Sperandio agrimensore , per nostra istruzione. Qual terreno essendo stato da 
« molti richiesto per fabbricarvi , e volendo noi render più facile la costruzione 
u dei nuovi edifìcii in detto gito, abbiamo fatto ricercare lo stesso prìncipe Pan- 
« filio , se lo voglia concwlere liberamente , con pagargliene il giusto prezzo , 
« ovvero dargliene Y equivalente in altro terreno spettante alla R. C nel detto 
« territorio di Nettuno in vicinanza della ferriera ch’egli possiede a Carapoleone» 
« oppure in altro luogo o modo che voi concorderete con ii medesimo principe. 


(i) Ho fatto misurare le distante distinte dal for- 
tino fino al funtanone, come dal documento aiit«*n- 
tieo ebe ne ho ^ e die {iroduro in Somm. num.37, 
al quale eo. Da ciiM) risulta, che dal detto fortino 
a tutta la rasa del signor Mencarri la disianza 
ascende a canne romane 1S8. e di canne i 5 . 99 
da della casa al fonlanone. Duiu|ue la parte del 
molo sinistro in canne 167 ristabilirò da Imiocen- 


so rnmiiiciava al punto medio fra detta casa 
e il fonlanone, r ivi era mare, Ì1 che combina 
coll’altro rilievo di Mareschal che cito al | fl(. 
Ora il mare giunge appena avanti la casa del si- 
gnor Di Pietro, cioè in distanza di canne t*so. 
Dunque I* interrimento avanzatosi è di canue 4 ^. 
(1) Somm. num. 8. ... 


■aS 

Il Ed essendo egli condisceso alla nostra richiesta, liesiderando che si lasci per sè 
*9- « e successori una rafa Hi detto sito per potervi fabbricare ; onde Noi di Nostro 
« molo-proprio , certa scienza , e pienezza della nostra podcsUi , avendo qui per 
« espresso il tenore della relazione e stima dei detto Sperandio , accettiamo la 
« suddetta cessione fattaci del medesimo tciTcno con tutti i suoi annessi dal detto 
« prìncipe Panfilio; ed ordiniamo a Voi, che glie ne diate la ricompensa da con- 
K ccrtarsi col meilcsimo n. 

77. Aggiungo parimenti (1) la perìzia inserita nel sopracitato chirografo e 
prodotta negli alti anzidctii ( ora dell’ Apollonj ) fatta anteriormente in data 
3 marzo suddetto dall’ agrimensore camerale Tommaso Sperandio tanto della pre- 
citata così detta valle d’ Anzio venduta ad Innocenzo XII , quanto del terreno dato 
in cambio di essa alla casa Panfilj nella tenuta di Campolcone, come pure l’uni- 
tavi pianta levatane dal suddetto agrimensore (2). aggiungo pure due litro- 
menti eh’ ebbero luogo di poi rogati negli atti stessi ( ora Apollonj ) in data 
23 marzo 1783, e 7 marzo 1803 (3), con cui fu data completa esecuzione all’ln- 
nocenziano chirografo anzidetto in sequela di liti promosse dalla casa Dorìa erede 
della casa Panfilj» 

78. Questi documenti daranno molto lume sul torbido merito di essa lite 
panfilia , e più specialmente per 1’ altra distinta importante questione che avrò a 
trattare in fine nei capitoli Vili a XII. Intanto andiamo ora a vedere noi seguente 
capitolo VI gl* inconvenienti nati dallo sbaglio fatto dal Zinaghi colla costruzione 
del molo Innoceoziano , e dai vanì dispendiosi tentativi fatti con perseveranza in 
seguito dall’aono 1710 io poi, e quindi nel capitolo VII vedremo le verificazioni 
e discussioni da me fattene io contraddizione del fu cavalier Linotte ingegnere 
idraulico. 

(») Samm. num. 9. ( 5 ) Soma. num. ti e n. 

(9) Soma. num. to. 
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CAPITOLO SESTO. 

Inconvenietìti nati Uìsto nel porto Innocenziano , compiti appena dieci anni dopo 
la sua costruzione. Tentativi e tfoni successivamente e sempre inutilmente, fattivi 
per arrestarli. Cause permanenti del male verificaUt e riconosciute invincibili fino 
dall'anno 1748. 


79. X er esporre nel loro vero aspetto gP Ingrati e pessimi risultali cii tanta 
impreM , dopo aver premesso (SS b 61 ) il presagio anticipatone dal Fontana, 
dedurrò le testimonianze resene da quei che ne conobbero ocularmente sulla faccia 
del luogo, e non confessarono la veriBcazione. Xon m’intolrerò per altro io tutti 
gli storici dettagli di centoventi anni: ma rimanderò per conoscerli ì miei leggi* 
tori ai precitati (1) cinque miei opuscoli, nei quali fedelmente gli esposi j e qui 
mi limiterò a darne rapidamente quei cenni che sono indispensabili per il Glo del 
mio discorso, e che bastano per deciderne. 1 testimonii oculari e relatori nc fu- 
rono principalmente T ingegnere Mareschal, e il matematico Boscovick , i quali 
furono incaricati negli anni 1748 fino al 1755 dal medesimo pontefice Benedet- 
to XIV a far matura ispezione del male e della sua causa sulla fàccia del luogo, 
e ad apporvi efficaci ripari , ed ai quali si aggiunsero i rinomati arcbilcui Van- 
vitelli , Marchionni , Murena , e quindi successero varii altri. Essi ne diedero in 
iscrìtto, e particolarmente i due primi, le loro relazioni e pareri. E poiché sono 
inediti , sai^ grato agl'intelligenti, che io gli produca (3) alla pubblica luce, onde 
nulla resti occulto e ignorato per dame ragione. 

80. Comincierò dal Marcseba) (3). « È un principio ricevuto in Francia » 

( egli dice, e ne riporta in seguito fino al $ 55 molti esempi, e questo è il car- 

dine della questione , dal quale, mentre si conosceva, si è allora e di poi sempre 
deviato ) « che lungo le nostre coste del Mediterraneo vi è una corrente regolata 
« dall est air ovest, c T esperienza ci ha fatto ancora conoscere da poco tempo, 
u che non bisogna attaccare il molo alla terra. Non so , se li Romani , benché 
n uomini grandi , hanno ben conosciuta questa verità. Almeno pare da queste 
« opere loro, ch'eglino non K hanno che traveduta (4). Sia come si voglia, e 

ei senza andare in tempi cosi antichi , pare che noi stessi ancora non ne siamo 

« stati troppo bene informati , o almeno non abbiamo operato conformemente 


(i) Neil» iatrodiifione. 

(9) 5omm. num. % 5i. 

(3) Somm. dui». 17 , { 3a. 

{4) 1 Romani l'bBDDo anxi amoaciula asuì me- 
glio di noi moderni, e Io provano i tàlli penna- 
Denti che ho rilevalo di aopra 9o a ai , e che 
feri guatare nei miei preoedentì opuaculi diali nella 


iotroduaione. e che ha meco rinfacciato ai moderni 
idraulici l’illustre signor Giuiiauo De Faiio inge- 
gnere d’acque e strade nell’ erudite tue due opero 
recenti = Sul migCtor sistema di ccstrushne dei 
porti Napoli, stamperia Comunale i 6 o 8 , e 
= Pregi arc/iitetionici de' porti degii a/ìliehi ss Na- 
poli , Gabriele Geoiile i85*j. 


I 


30 


« Q quesu vcriUi n. E poco dopo (I) soggiunge u che nell' ingi-csso dell’ Oceano 
(c nel Mediterraneo per Io stretto di Oihillcrra la corrente si dirige verso 1’ est 
« lungo le coste di Barhcria; donde, dopo nvcr giralo intorno nllc coste di Scria, 
u si rivolge verso T ovest lungo le coste deiritaliu, della Frauda e della Sjwgiia 

81. Quel principio |>erù è ricevuto da per tutto, c ogni piccolo marinaro c 
triviale j>escatore di queste nostre coste italiane del Me<iilerranco lo conosce e lo 
predica; e i Romani (h>ì, e in ispecie rarchitetto neroiiiaiio ( e quello di Traiano 
ancora ) come rilevasi dui fatto, lo conobbero assai ineglio di noi e vi si cotifor- 
niaronu nelle loro opere. £ in fatti lo coDo)>l>e e lo dice io stesso Murescbal di 
])oi (1). il lo trovo nulladimcno in alcune luemonc, le quali lui sono state comu« 
H nicalc , ess<Te stato attestato da molti pescatori , die dalla torre di Astuta fino 
a ad Ando (3) le correnti vengono sempre dall'est, quando il tempo è sereno. 
« Ora se è così , non è liecessaria altra prova della diredone delie correnti verso 
0 r ovest. Poi nel temjio sereno il mare essendo quieto , le correnti sc^guitano la 
a loro direzione naturale , la quale nulladimcno può essere o interrotta o mutata 
a da una causa straniera, quali sono li venti dì ovest o di Icbeccio, allorclic sono 
a im|>etuosi ». 

Sì mostra egli |>oi alquanto vacillante e incerto su tal principio (4), 
arrestandosi sul voto di una persona cb’egli chiama di grandissimo merito, la 
quale lo assicurò n che aveva fatto T esperienza del contrario lungo la spiaggia 
« romana ; e che le correnti di ipiesta spiaggia sono dirette verso 1’ est. Non ho 
« niente da dire C comfiUmcfitoso egli prosieguo ) contro testimonio simile ». 
E quindi riprende: u So questo è, bisogna che questa eccedono dalia regola 
u generale sia cagionata da quìilchc circostanza particolare , quale sarebbe il sito 
u delia Sicilia , <lclla Sardegna , della Corsica , che potrebbe forse in questo caso 
u contribuire a far mutare lungo questa parte dell' Italia In direzione ordinaria 
« delle correnti » (5). 

83. Ma pure questa diredone della corrente di levante gli era spiegala dal 
tatto di cui piirla nel suo seguente $37, in cui dice (6): a Finalmente il mob 
u ( 26, 27 ) fuhbrìcato nel porto d’ Ando dirimpetto al palazzo Panfìlj, ed il quale 
a è ancora tliretlo da! nord al sud ha avuto la sorte dei |K>rti delli quali ho giU 
« di sopra parlato. Si dice essere state falle per questo lavoro delie grandissime 


(i) Somin. Dum. 37, ( S 5 . 
t») Somm. num. '>7,5 37. 

( 3 ) An» (luvrebhe dire dal Faro di Messina fino 
a Tuiune. 11 pescatore aiuìato avri potuto e inteso 
parlargli dei luogo c della sferB delle sue cogui* 

SÌDIti. 

t 4 ) Sormn. num. 37 , f 36 . 

( 5 ) giiaf esitanxa i mai questa in un idraulico 
dopo avere Ktabilita e riconuaciula una teorìa ba> 
sala sul latto I 


Nelle luirehe di Boniiaaio, nel canale di Me«> 
aina raria per circostanac particolari dalla regola 
genentìc il corso delle correnli. Ma di ciò non j^ar- 
landò la prrtuna di grandissimo merito^ che ansi 
gli aveva Uss«lifameule parlalo della «piaggia ro- 
mana, e gli dava ad ioleoderc che le cumMili vi 
scomuio da puitentc a levaulc,il Marcschni doveva 
menu acrarcsurlo , e dirgli piuitusU» eh' era stato 
un suo a<»gtio. 

( 6 ) Soruin. uum. 37 , $ 37. 
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V ipwse; e la di lui distruzione, alla quale dopo fu necessario di venire, coofèrnm 
u ancora la mia opinione ». In ftitli se fu trovalo necessario, per T osservazione e 
per r cs[>erienta fattane , il distruggere il molo Panflj , perchè si rilevò che pro- 
duceva un maggior sedimento di arene nel porlo nuovo, ne sieguc, che adunque 
era da quella parte, cioè da, levante, o, più propriameute dicendo, da scirocco, 
che veniva la corrente ordinaria che le trasportava. 

81. Ma non ostante varii suoi vacillamenti e incertezze, confessa egli perù e 
attesta il latto, che l’arresto dato col nuovo molo al corso della corrente ordinaria, 
questo era la causa del male. Dopo aver premesso (1), come ho riferito di sopra 
(^74 ), che nel luogo ove fu fabbricato il molo nuovo vi era una gran profondila 
di acqua, che minuendosi a proporzione della sua vicinanza alla spiaggia, nc resta- 
vano qualche palmi nel cantone del porto poco lontano dalla foutana grande, cioè, 
come attesta di poi (2), palmi vcuUdue presso il fortino ove fu iimcituto il molo 
nuovo , e palmi quattro avanti la fontana , o)sì prosiegue e nana (3). 

85. u Nulladìmeno fu avvertito Leu presto il cattivo elfelto della disposizione 
« data a questo porlo. Le arene vi si-eccumularono in poco tcnqK), e vi fecero 
u depositi tanto nel suo ingresso, quanto nel cantone, del quale abbiamo ^>arlalo 
(I adesso. Furono fatti nel principio molli sfom ^ler rimediare al male col mezzo 
« di due trappole, ambedue guarnito di sei cuc'cLlaie, le quali alzavano vasi ed 
a arene, quanto era possìbile di fare. Ma essendosi veduto che rientrava nel porlo 
u nuovo arena più di quella che sì cavava, furono couveriile queste due macchine 
« in una botte , alla quale iie fu aggiunla Leu presto uua seconda. Fu latlo poi 
a un puntone. Furono dopo costruite quattro altre cuccUìare a piedi della cup|)ella 
a di s. Antonio con un buon numero di lavoranti nel cantone. Fu fallo di più ; 
u cioè il nuovo molo fu protratto da trenta canue colf idea di guadugnure im 
u fondo maggiore. Ma il riinedio non avendo avuto altro effetto cLe di portare il 
« male un {x>co più lontano, si formarono 1Ì medesimi depositi di arena lanlo 
K nel porto, quanto nella sua imboccatura. Finalmente fu creduto rimedio al male 
u il costruire un altro molo per impedire 1* ingresso delle arene nel porto. Altra 
« inutilità, la quale diventò cosi sensibile, che poco tempo dopo fu presa la riso- 
« luzionc di distruggere ed abbandonare del tutto quel che era stato incominciato 
tt cou uua spesa considerabile (I). Tulli questi mezzi si sono dum|uc termi- 


ci) Summ. num. 17, { 99. 

(9) Somm. num. 97, | 64 < 

( 3 ) Somm. num. 97 , | 99. 

( 4 ) Di alcune dì tali spese, eìnè di seti medici* 
naii per i lavoranti infermi fatti dal 1710 al 175*1, 
ne Iriivai un documento nell*ard>ìvio comunale di 
Netinno, ebe merita dì essere roiinscluto. Eccolo: 
•> RisireMo di denari che la K. C. ha pagati |>er 
*• il [Mirto d' Ausio, s}«ciaim<itte |>er le malanic 
*> de* TK^bowll , che attenduao a spurgarlo 


n mantenerlo capace per bastimenti : nelle quali 
m inièrmiU a^quiriscc la spesa in veutìtre anni alle 
■ infrascritto somme, come nel re^stm della com< 
- putisterin camerate, « qui per colletliva cspreiM 
" con la distineioue de* tempi che sono stati messi 
m detti vagabundi per il necessario bisogno, inetta 
m mineiantio dait ann/t 1710 in numero dì 4o * 
« che ci furono a;>plicati molti anni dopo che detto 
M |»rlo si andava riempiendo, e tum re^y^ea ptìi li 
M &>■[£ maggiori di prima, e coat negli akri ansi 
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« Dati coll’ attandere all’ efcavazioae del porto. N’ è stata formata la monta- 


9 che furoDiO crMciuti secondo il bìeogno Gdo a 
M lutto l’anno cadente e da esso numero agli 

m altri dì maggior quiDtiti destinatici dopo per il 
I* preciao bisogno riconosciutosi , per eonserrarlo 
M e ridurlo a fondi capaci per ricovero de* basti- 


« manti, ùncorcfti prestHUnunU col numero ài 
•> centodieci non A d mtà rimetto a tegao delS 
r fondi che inseva quando fu rinnovato » e le spese 
N sostenute dalla R. C« in detti, sono le aeguend, 
n cioè : 



• Per gli anni avvenire lì vagabondi saranno 
•a continuamente in maggior numero , se la R. C. 
m vorri ridurlo alU fondi che reggea in principio. 


M c mantenerlo sempre in quel medesimo miglio- 
*> ramento, e quando anche fossero gli stessi ogni 
n anno circum circa sarebbe soggetto alla sommi* 


33 


c gna (1): parte n*è stata trasportata ìa alto mare, parte di rimpetto al palazzo 
a CosUguti. Sodo stati fatti quasi contiauamente nuovi lavori , ma con successo 
« così infelice , onde forza è confessare , che il male cresce ogni giorno , cd il 
yy u porto si ritrova in uno stato a far temere, che fra breve tempo esso non dì- 
u venga meno inutile che tutti li mezzi adoprati per bonificarlo ». 

86. Indi (2) si là testimonio oculare d’ un latto avvenuto che lo convinse. 
« 11 soggiorno che io ho fatto nel luogo, me ne ha somministrate troppe prove, 
« ed io SODO stato testimonio non solamente della difficolUi occorsa nel fare entrare 
u ultimamente nel porto la galera di Sua Santità , benché sì fosse aspettato il 

ritoruo della marca, ma ancora del timore, nel quale si stette per una barca, 
0 che vi entrò in tempo di una burrasca, o la quale non fuggì il naufragio quasi 
u certo, che per non essere stata carica ». 

87. Finalmente cosi conclude (3) : « Meritamente dunque sono stuti cercati 
u con premura li mezzi di rimettere questo porto in migliore stato , c di reo* 
u dcrgli, se fosse possibile, la sua prima profondità ». Miserabile lusinga! Con- 
traddizione manifesta) Dopo aver riomosciulo e confessato, come si è detto di sopra 
( $ 83 ), che V arresto dato col nuouo molo al corso della corrente ordinaria era 
la vera e sola causa dei male ^ come mai pretendere di poterla ic^liere col la- 
sciarla? Perchè non dire piuttosto, ri distrugga il nuovo molo, che n* è la causa, 
come per la stessa ragione fu tosto già distrutto il moletto Panjiìj ? 

88. Discorre poi (4) del mezzo principale più di qualunque altro adoperato 
dair anno 1710, in cui cominciò a manifestarsi sensibile il male, il quale consi- 
steva in nettare ed evacuare il porto delle arene ; e riportandosi alla narrazione 
auzidetta, così soggiunge: u Si è veduto altrove il numero delle macchine e dellì 


- niftrationc de*fD6ilesimì rsgguaglÌAUracnle 

di deUi feudi 30 U mese Se. m — 

- Aggiunge poi il peto di cnrìcario a 
• dover dare li medicamenti per un grotto 

- il noe a testa «Ili soldati di quel pre* 

N lidio e di tutte le altre persose che sono 
n al servisio dd porto al numero di si 

- riduce impoesibìle lo spetiale a (wler reg« 
m gere eoli’ obbligo aocora di dover mante- 

- nere in quella fpaieria ivi fisso ancora il 

- chìruigo, che gii richiede d’anegnamento 

- scudi 130 l’anno, come dì ciò i ben in- 

- formato detto comandante Bussi . . . , • io — 

■ sicché non oonsiderando altre rìllettioni 

- e spese che soffre chi rrrnr in priodpio 

- la spetierta per l’uso suddetto per ubbi- 

- dire all’EroinentùsiRio Protettore di quel 

■ tempo , e per ben sentire la R. C. pur p*< 

- tenteracnte il signor Soffredioi dopo Tim- 
" P'^ scudi tremila io delta emione 


X di ^>ei!erìa , che mautiene a forxa di mi- 
X DÌstri per non essere sua sfera e profes- 
X sinae, che meglio ricade U buon servìsio, 

- quando non manipola il principale pa- 
M drone , eh’ i solito esercitare ecouomia 
X tutto a forza di denaro che a capo a piedi 
X 1* anno spende , o poi riportanic la per- 
X dita inscoBibilmeote di scudi 3o il mese 
X a conto grossolano, come qui apparisce x 5o 


Il mese Se. 6o — 

(i) Questa é quella che si vede nel porto vec- 
chio, ed è marcala uella pianta ( Somm. num. i$ ) 
sotto la letlera r, e che puA dirsi un barharìsmo 
tanto rivoltante quanto quello d’apporre l'aceln 
stille piaghe. 

( 3 ) Somm. nnm. 7 , f 35. 

(3) Somm. num. 7 , f 

( 4 ) S (imm. num. 7, 1 (Ì6. 
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« laTonnti per que«t’ open. Fone che ù potrebbe ancon pretendere a non am- 
u mettere altro meno di queate, quale realmente è molto utile e neoeasario. Forza 
u è di confessarlo , e bisogna anche aggiungere , che se non avesse avuto luogo , 
u già da molto tempo non esulerebbe più il porto. Ma questo rimedio che dipende 
Yf" « da nwlte circostanze , è molto certo e sicuro? Io non posso confessare questo, 
* attese le invincìbili prove che si hanno del peggionmento. Mi pare necessario 
u di lame qui qualche menzione ». 

89. E tosto prosiegue (1): « Si lavora continuamente a nettare il porto daU 
« Tanno 1710. Avrei desiderato qualche scandaglio fatto in quell’anno, ma non 
a ve n’è; e la più antica non va più oltre del 1712. Ne fo il calcolo e trovo che 
a la superficie della parte scandagliata produce 16,872 canne romane quadrate, 
e La riduzione dh per profonditi media una canna , un palmo e tre once. Dunque 
u il cubo dell’acqua, che si trovava allora in questo spazio, sari di 18,981 canne ». 

90. Contrappone poi (2) un risultato di fatto suo proprio. « Ho avuto cura, 

a arrivando ad Anzio , di fare ancora io uno scandaglio generale, il quale si può 
a vedere nel primo foglio. Ora sopra la stessa superficie dell’anno 1712 non trovo 
a di profonditi ridotta che sei palmi e ondici once. Dunque il prodotto di queste 
u due dimensioni non mi di più che circa 1 1 ,669 canoe per il cubo del volume 

a d’ acqua che vi si trova oggidL E per conseguenza vi è una dìfièrenza fra li 

a due scandagli dì 7,312 canne cubiche; cioè 7,312 canne cubiche di arene di 
a più nel 1748, di quelle che ve n’ erano nel 1712; non ostante tutto quello che 
a si è potuto fare con puntoni , trappole e lavoranti che vi sono stati impiegati 
u in tutto questo tempo: e ciò sopra la superficie sola scandagliata nel 1712, la 
a quale è molto minore dell’ estensione intiera del porto primitivo (3) » . 

91. Calcola quindi e deduce (4) che a questa difiereoza si troverebbe ancora 

a molto maggiore , se si avesse riguardo all’ antica profondìth , che alcuni fanno 
a vicino al fortino di 32 palmi e più ; poiché allora il cumulo delle arene ecce* 
« derebbe più della meth di queste profooditìi, e sarebbe una difierenza. sopra la 
a medesima superficie, di 15,326 canne cubiche nello spazio di 48 anni. Donde 

a si può giudicare che molto manca , perchè , il lavoro ché sì la , equivalga al 

a cumulo annuo delle arene. E per una conseguenza evidente , se si accumulano 
a continuamente le arene nella stessa proporzione in quel che resta d’ acqua nel 
a porto, deve trovarsi intieramente colmato; nè lo stesso numero di anni è neces* 
a savio per rendere il porto impraticabile. E quantunque poco crescano ancora le 
a arene , non ai può più sperare che le galere vi possano entrare ; poiché gih 
a adesso non possono farlo senza difiicollh, nè anzi senza perìcolo. Questo termine 
a è realmente molto funesto ; ma finalmente è vero , e non vi è mezzo ». 

92. Rileva poi (5) ; a Si può per verìth crescere ed il numero dei puntoni 

(t) SomiD. num. 7» f 67. (4) 

(4) Somn. Dttia. 7> f 66» (5) Sonua» aam. 7i f to> 

(5) SooiB. Duau 7« f 69. 
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« c quello dei levoninti. Ma benché fosaert) certe la diligenza d^li ultimi e Tesat' 

« teiza delle persone proposte per oaserrarli, la coatmuitii del lavoro, e la felidtb 
« di superare molte difficoltà, le quali s’incontrano spesso ( condizioni nulladimeDO 
« ugualmente necessarie ), come ai potrà esser convinto, che tutte queste atten- 
ti zioni radunate e sempre ugualmente costanti produrranno in fine tutto l’ effetto 
u che si potrebbe desiderare? Orme si potrà essere certo, che il banco grande. 
Il il quale si allunga ogni giorno innanzi sili due porti , si distrugga e non io- 
u fluisca più sopra l’ interiore del porto nuovo ? Mi saria lecito di dubitarne. 
« Quando si è erralo una volta nel principio , conte si i Jatto costruendo questo 
u porto , non è facile il rimedio ». 

93. Conclude poi e domanda: « Si moltiplicano gl' inconvenienti, e non o 
a dono facilmente affi rimedii soliti, che si possano apportare. Bisognerebbe dunque 
a cercarne altri più proficui. Ma quali sono essi » ? 

94. Quindi passa a proporre nel capo V della sua relazione il suo progetto, 

che consisteva, come di poi l’ analizzò il Boscovick nel $ 2 della priiru sua rela- 

zione (1 ) , in distaccare il porto nuovo da terra , dando al mare il comodo di 
girare alle spalle, e trasportare liberamente le arene innanzi e indietro mediante 
un canale. 

95. Per aprire la strada a questo suo progetto il Mareschal premette e spiega 
- varii riflessi ; nella esposizione e soluzione dei quali , in confronto degli anteriori 

suoi ragionamenti, non può non riconoscersi un vacillamento continuo nelle teorie, 
una stranezza ed una confusione d’ idee , che lo trasportano a scartarsi dalle vere 
conseguenze e ovvie deduzioni, c, mi sia lecito dirlo, dalla tramontana del suo 
discorso. Si riconosca e se ne decida dalle sue stesse parole. 

96. a Se è vero ( egli dice (3) ) , come non vi è luogo di dubitarne a , ( dopo 

che peraltro, come ho riferito, S 82, vi aveva esitato e vacillato cotanto ), a che 
« vi siano delle correnti luogo le coste settentrionali del Mediterraneo, è sensibile , 
u che le arene carreggiate dalli fiumi, e parte di quelle della spiaggia agitate ed 
tt alzate dal mare , sono portate da queste correnti , allorché niente si oppone al 
a loro movimento ed alla loro direzione, finché trovando qualche luogo di riposo 
« vi si depongono in virtù del loro proprio peso. Questo è un principio dimostrato 
u per resperienza. E se é vero ancora, che, quando si oppone un argine alle cor- 
c renti dell’est, come sarebbe un molo diretto dal nord al sud, si fa subito, e 
Il sempre certamente, un deposito all’ovest di questo molo. Bisogna dunque aste- 
H nersi di attaccare mai li moti alla terra , se non lo permettano e l’ esigano certi 
« casi particolari. Altro principio non meno certo del primo , donde é facile di 
(I conoscere la causa del male, che rende io oggi il porto d’ Anzio così difettoso, 
u e che lo miiuiccia d’ una rovina totale , e forse pur troppo prossima » . 

97. Questo rilievo di fatti lo portava a dedurre a ritrarsi dallo sbaglio fatto; 


(t) Soram. num. a8. 


(3) Somm. nuro. 97, f 76. 
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tanto più che aoggiuoge tosto (f): u Si sarebbe potuto tosto da principio scansare 
u quella disgrazia , se in vece di fare un molo nuovo mal concepito , avessero 
« semplicemente ristabilito V antico porto , facendosi alcune mutazioni , e sceoian* 

M done una porzione della di lui estensione, ovvero se al dì sotto dì detto porto 
tt si fosse praticata una disposizione convenevole, com'era facilissimo, tirando 
t( verso Nettuno.- 'L' una o l'altra di queste maniere sarebbe stata meno dispen- 
u diosa assai, e avrebbe dato uno de' migliori porti del Mediterraneo ». 

98. Questo suo giusto piagnisteo era sortito gik con enfasi dal suo cuore 6no 
dall’ esordio della sua Memoria. Premessa ivi la sua torta idea , che i Bomani , ' 
come ho tiarrulo di sopra > $ 80 , non conoscessero e non seguitassero la teoria 
delle correnti ordinartele fissato nell’ altra non menu torta e sragionata sua mas- 
sima , che ho pur esposta di sopra , $ 94 , di doivrsi astenere di attaccare MAI 

i moli alla terra : ( massima che qui e altrov e generalizza , siegiie ed inculca , 
mentre viceverea poi la sinderesi del buon senso gli fii in eccettuazione uscire 
dalla bocca e diro (2) : seppure non lo permettono e lo esigano certi casi partìco^ 
lari)\ tosto poi riconosce con ammirazione e ad alla voce confessa (3), che u mal- 
tt grado che i moli del porlo antico , i quali sussistevano , e che dovevano aver 
a ostato al movimento delie acque ( cioè della corrente ), ciò non ostante vi si 
0 era niilladimeno conserv'ato un rilevante fondale, fino al momento in cui si prese 
« il partito di lavorare ad un porto nuovo, cioè fino dall'anno 1699 n. E con- 
clude esclamando: c< Che buona sorte sarebbe stata, se l' architetto che si avvisò 
u di dare il progetto di quest' ultimo , avesse saputo approfittarsi di una órcc^ 

V stanza simile, o della faciliti che vi era allora dì fare qualche cosa buonissima 
tt del |M)rio antico, e con mediocre spesa ». 

99. In sequela di tali suoi rilievi declama poi (4) contro l’architetto Zinagbi, 
die fece V opera del nuovo molo , e l’ imputo eh’ egli a conosceva poco i veri 
tt prìncipii, e meno ancora quelli da me fin qui riferiti: giacché, lasciato il molo 
a vecchio attaccato colla terra, non ha fatto attenzione alle correnti, e Unto ba- 
u sUva per produrre tutti gli eOetti che si sono veduti ». 

100. ImpuUto così a colpa e ad ignoranza del Zinagbi di non aver fatto 
attenzione alle correnti, asserisce e rileva |>oi (5) cospicuo c certo a lui e a tutti il 
fatto, u che tutte le arene che venivano da levante, non trovando aperture, dalle 

a quali potessero uscire, si sono radunate nel porto nuovo, e vi sono rimaste. < 
u Dalla |)aric dell* ovest li venti impetuosi di ponente e di libeccio hanno fiitto 
u per la stessa ragione il medesimo eifetto nel porto vecchio; e così dal concorso 
u di quelle due cause principali si è formato ( nel sito solo dei due porli ) una 
(( aggregazione immensa di arena , la quale in oggi riduce il porto nuovo a non 
yy» (i poter ricevere bastimenti che pigliano più di dieci o undici palmi d' acqua , 

(i) Somin. num. 37, { 77. ( 4 ) Somm. Bum. 37, f 78. 

(3) Somm. num. 37, $ 76. ( 5 ) Somm. num. 37» f 79» 

( 3 ) Somm. num. 37, | 6. 
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• mentre die eU» <iestn e alla ainUtra la apiaggia sempre incorrotta nell’ antico 
« suo stato rimane, e forse cala, in vece di crescere n. Dietro le quali asserzioni 
c raxiocioii con qnal buon senso e coerenza a se stesso il Mareschal premette in 
questo suo paragrafo una sua esitanza e dubbio , die contraddice la successiva e 
positiva sua asserzione suddetta , dicendo ; « Dalla parte del levante , donde cr^ 
a diamo die vengano le correnti a 7 Contraddizione tanto più i^^a , perchè rico- 
nosce tosto ed attesta sulla fede de’ suoi proprii occhi , a ebe^^enti impetuosi 
a di ponente e di lebeocio hanno fatto per la medesima ragione il medesimo 
a eOetto nel porto vecchio; e coù dal concorso di quelle due cause principali ti 
a è formato ( nel sito solo dei due porti ) un’ aggregazione immensa d’ arena , 
a la quale in oggi riduce il porto nuovo a non poter ricevere bastimenti che pi- 
a gliaoo più di dieci o undici palmi d’ acqua , mentre alla destra o alla sinistra 
a la spiaggia sempre incorrotta nell’ antico suo stato rimane, c forse cala in vece 
a di crescere ». 

101. C tal contraddizione riesce tanto più incscAsabile , poiché tosto, testi- 
monio oculare di fatto suo proprio, riconosce ed assicura (1), che a vi è ancor 
u di più. Si va formando innanzi sili due porti un banco, che ogni giorno diventa 
a più coosiderabile, e che si stende giù mollo dalla parte di Nettuno. Questo banco, 
a che da venti violenti è commosso , si può osservare dalla spiaggia nel torbi- 
u dume che vedasi nella superficie dell’ acqua , allorché il mare è agitato ». 

102. E va di poi anche più innanzi e rifiette (2); « Dond’è nato quel banco, 
« il quale non esisteva cinquant’ anni sono 7 Indovinarne la causa è certamente 
a cosa facile. Le correnti delle acque essendo state interrotte nella spiaggia dallo 
■ stabilimento del molo vecchio, si è formata una calma alla destra ed alla si- 
a nistra. Le arene vi si sono accumulate insensibilmente , ed hanno slungato la 
« spiaggia. E siccome il porto vecchio si è trovato il più esposto ai venti di ovest 
« e di lebeccio, i quali colla loro veemenza sono i più proprii a mettere le arene 
« in movimento , perciò questo porto particolarmente ne ha sentito gli effetti , e 
« per una conseguenza di nuovi c continuati depositi , il suo fondu si è inalzato 
o in fino al luogo dove oggidì si vede il banco; il quale, sostenuto dai precedenti 
a depositi, ai è pure cresciuto ed inalzato. Ma quando è giunto ad una certa di- 
« stanza in mare, e che non é più tanto coperto dal capo, allora più esposto alle 
« impulsioni cagionate sia dalla corrente dell’ovest ( se si vuole ), ovvero dalla 
u forza dei venti dalla medesima parte , si é disteso io lunghezza, ed ha formato 
« insensibilmente la secca , che chiude oggi l’ ingressa del porlo nuovo. Quella 
a secca dal canto suo, essendo scossa da gravi venti di mezzogiorno e di scirocco, 
« e smossa e sollevata, e le parti che se ne staccano, essendo spinte dai medesimi 
u venti, vengono cosi introdotte dentro il porto, e massimamente quando soprag- 
u giunge qualche tempesta ». 


(i) Somm. pom. 37 , | 8«. 


(3) SoniD. aun. 37, f 81* 
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103. Rileva ancora (1) <i la fonnaziODe di qnel banco e secca dalla parte di 
a Nettuno dalle ragioni addotte per la parto del porto vecchio, cioè dall’interru» 
« zione delle correnti dell’ est lungo alla spiaggia , dal rialzamento del fondo che 
u ne risulta, e daH’appoggio che dì alle arene esteriori. Tali sono le mie congela 
a ture sopra la colmatura d« due porti, e sopra la formazione della secca n, 

104. Ma do|e sì positivi riconoscimenti della procedenza delle correnti da 
levante ( e devIBrsi per 1’ esattezza da scirocco ), ricade di nuovo quell’uomo, 
che fu detto grande, nei suoi vacillamenti, incertezze e pirrooismi, e si esprime 
così (3) -. V Non ignoro che si disputa di molto sopra I’ origine delle arene , che 
a hanno formato quella colmatura. Si vorrebbe sapere se vengono dal Tevere , o 
u dall’ altrove. Li pareri sono pure diverù sopra la via delle correnti. Alcuni so* 
a gliono che vengano dall’est, e ad altri piace iàrle venire dall’ovest a (3). 

105. Si riconferma poi con una volubilitì maggiore delle bandaruole in questa 
incertezza fino a disprezzare di trarsene, concludendo così (4); a Ma, secondo me, 
a POCO IMPORTA QUELLA COGNIZIONE per adesso, GIACCHÉ IL HAI£ È 
a FA’TTO. Le arene sono accumulate, e vanno crescendo ogni giorno, ed il pimto 
a è di ritrovarvi il rimedio i>. 

106. Cornei Sprezzare la causa d’un male, dopo che l’ha sì solennemente 
e sì replicatamente confessato! Sprezzare di studiarsi a conoscerla per la ragione 
che IL MAIiE È GIÀ FA’TTO I Pretendere di trovarvi il rimedio senza curare , 


(■) Somm. non. 071 f 8 i. 

( 1 ) Somma oum. | 83. 

(3) Aocho il si^Dor cavmlier I^DOlte porti io 
ifeeoA queflU fanUitic* ificurttooe delle arene del 
Tevere nel f e 6 della ma Memoria: ed to nella 
mia Dimostrazione ( f 86 , pag. 40 segg. ) , ^ rì> 
•poci eoli : 

« Ma di gnua ai tpi^i, ae ri poij come 
•• pceeoDO mai correre ad Anxìo» doi con dir^ 
M zione a sdroeeo , le arene del Tevere | tostochè 
M le mer^^ate eventuali del lebecdo investono di 
H fronte la ipia^a che da Fiumicino corre tra* 
s> svenalrocnte da maastro in sdrooco > e la oor* 
n reste stabile ordinaria corre da adroeco a mae* 
ss atro? " 

* E su qual fondamento poi sì può supporre 
*• adesso questo pemidoso inUusso delle arene t>* 
n borine sul porto d* Anzio ^ cbe niuno ba mai 
ss conosciuto prima che fosse costruito il molo In* 
X noeenziano , toetocbè aMìcora lo stesso signor ca* 
» veliere ( $ 36 » pag. 34 ) » come bo rilevato di 
X sopra ( f 83 ) I che nri ponto F vi era da prima 
X gran fondo, e che vi è tuttora, od punti lAJf ee., 
X doò a ponente dri nuovo molof •• 

» Spedoeo è poi l'esempio ed argomento di 
X analogia , a cui si appella il signor cavaliere , 


dell'interrimento del porto Claudio adiacente 
iromediatamente , e che ansi eomunìcaTa per 
meezo di un canale con quello di Finmicino. 
Ognuno sa dairistoria, od i stato reoenlemente 
dimnetimto dal dotto archeologo sig. avvocato Fea 
nd suo opuscolo intitolato ss Fossa Traùuta eoa- 
firmata td sigfior cavaT%trt lauforico LinoUt 
( Contadini , i8s4 ), e ri vede dal folto odierno 
e costante, che qnell'ìoterrimento comindò dopo 
cheTràiano apri al Tevere la seconda foce, oggi 
detta Fiumiciuo, diramandolo anche con un ca« 
naie di comunicacìone col detto porto. B questo 
ò in realtà il ceso già eruditamente contemfdato 
dal rignor cavaliere ( f )6j pag. 3o ) del pre* 
oetio di Vitruvie, doà di non fobbricare porti 
premo i sbocchi dei fiumi. Il cbe Unto potrebbe 
■pplicarri al porto d’ Anzio lonUno dite 4o ni* 
^a a ìt^Mmtt, quanto potrebbe criticarsi la bb* 
bricB dd porto di Marsiglia, perchè he e 4o miglia 
a fontnls lungi lo sbocco dd Rodano, o quella 
dd porto di Livorno, che ha a 3o miglia dap* 
presso , ma a potunU , le fod ddl’ Amo e le 
bocche ddla Magn , e qudla di Nitaa che ha 
> a sole 6 miglia, ma a poiteaU^ lungi lo sbocco 
dd torbido Varo x. 

(4) Somm. num. 97 , | 84 . 
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anzi sprezzando e prescindendo di conoscerne o di toglleme la canea I Qual aorte 
di ragionare idraulico è mai questo? Ed è questo il grand’uomo che fu mandato 
dalla gran Francia al gran Benedetto XIV I Ed è possibile che siansi trovati , e 
avvinsi anche tuttora dopo tanti lagrimevoli risultati e sacriGdi del governo e tanto 
male pubblico, e toUerinai dei grandi uomini che abbiano coraggio ed a gloria di 
seguirne le tiacde e d’ imilarb I Oh cedU I Oh iàtalitk ! D||||aziati Nettunesi ! 
Miseri naviganti! Gran Dio, abbiate pieth di loro! 

107. Passa di nuovo il Mareschal al tuo progetto favorito di un canale da 
aprirti per distaccare i moli del porto antico da terra, e per dare con esso canale 
libero e forte il movimento e il corso alle acqtie , e impedirne il ristagno , e il 
sedimento delle arene. Ma d6 non gli basta. Esige ancor di più : « Inoltre ( egli 
« dice (I) ), il molo ( doè Y Innocenàano ) è troppo corto per approdarvi un 
u certo numero di navi. Abbiamo veduto, che quando vi erano le galere di Sua 
« Santitìi ne occupavano la parte maggiore ; e siccome non possono accomodarsi 
« sopra più linee , gli altri vascelli erano costretti di aggiustarsi sotto il molo 
a vecchio, e non vi stavano troppo comodamente; principalmente quando solEa- 
a vano o l’est o b sdrocoo. Egli è dunque necessario di prolungare quel molo (3). 
a Ma riusdrebbe inutilissimo quel lavoro, se non ti facesse il gran canale. Si 
a trasporterebbe il mab un poco più lontano a. 

108. Esige di più ancora: a Ho gìh detto ( egli prosieguc (3) ), io qualche 
a luogo (4) , che io non biasimavo in tutti i punti l’ idea di riaprire le aperture 
a antiche del mob vecchio. Conviene qui che b mi spieghi. Supponendo , come gih 
a !' ho latto , che il porto sarebbe stato mesto io essere buono con li mezzi gih in- 
« dicati, allora, è non prima, come ai vorrebbe, quelle aperture potrebbero essere 
a d’ uso (5) ; perchè il fondo dei due porti , essendo disarenato e sgombrato da 
a quelle moli, che in oggi fiuebbero ostacob alle operazioni che d proponiamo, 
a le acque avrebbero un corso più libero, e non produrrebbero più li medesimi 
a inconvenienti; prindpalmente se queste aperture ti focessero più grandi, e ve- 
a nissero ad essere più vidne 1’ una all’ altra. Vi si potrebbero anche adattare 
a gl’ impalamenti ( empellements ) , se si volesse ; perchè b arene , avendo per 
a la via del catule nuovo uno sbocco bello pr^xarato, non sarebbero più nel caso 
a di accumularti davanti a quelle aperture , o renderle inutili , come succedeva 
a prima n. 

109. Lo strazb e il vandalismo che ti è fatto su quelle aperture, o siano 


(i) Somm. cum* 90. 

(1) M> non i egli il MarcMcbal stesso, che poco 
prìmt ( f SS ) ci bs detto , che Q proluogimento 
^ Cbtto del molo stesso svera piottotto aggrsvsto 
il mele, sccreseendona la causa? Qual cootraddim 
non è mai qoestol Qual cecità io quei, che, com- 
preso U car. LiooUc, osano tuttora di pn^rio 1 

(3) Somm. aum. 101. 


(4) Somm. num. tot, |$ B a 10, 59,61 a 63. 

(5) Ha se quelle aperture, dando corso alle 
acque , serrooo ad impedire il sedimento delle ar^ 
oe , appunto per questa rapone dovrcbbono nella 
ipotesi del Mareschal riattÌTarsi subito. La ragione 
che soggiunge egli per non farlo subito, manifSesta 
il perpetuo vscillamento e ìncertetM sua od pro- 
prio piano. 
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]x>ccbette deir antico molo sinistro^ allora, prima e dipoi 6uo ai giorni noslri nel 
corso di centoventi anni, ora atturaodole, ora riaprendole più volte, iu verità iìi 
pietà e indignazione insieme, lo lo dettagliai nel cap. V , pag. 54 del mio terzo 
precitato (1) opuscolo intitolato zz f^erificazione ec. =r; onde non istò qui a ri* 
poterlo, ma mi rimetto, se brama di conoscerlo 11 mio leggitore, alla riprodu- 
zione che non |Auto inutile |>er lu serie dei fatti di &rne (2). 

110. In ultimo (3) dà il Marescbal un avvertimento giusto, ma che fu ben 
presto sprezzato in un modo assolutamente vandalico: a òarebbe anche importan- 
a tissirao di fare attenzione al sito dove si trasporterebbero le materie levate dal 
R fondo del {X>rto. Le hanno portate fin qua dirimpetto al palazzo CosUguti , e 
K poco avanti in mare. Questi due modi di operate non paiono conformi elle 
a buone r^ole. Le correnti, come sì è detto, seguono ordinariamente la spiaggia (4). 
« Bisogna evitare di prestargli materiali atti a cagionare l’ arrenamento del porto. 
K Bisognerebbe adunque, come noi facciamo in Francia, trasportando quelle arene 
« in aito mare in luoghi fissi, ed il piu lontano che si potrebbe, e sempre sotto 
« al vento a. 

IH. Sotto al vento t A qual vento ? Peraltro non è ù vento ,• ma bensì la 
corrente che trasporta le arene. S’intende dunque a ponente del porto, giacché 
è da levante che viene la corrente. Ed ecco un altro ramo di spesa. Ma fu però 
risparmiato con un'altra specie di vandidismo, e ne abbiamo a perpetua memoria 
il monumento, come ho depbrato di sopra nella seconda nota verso il fine del $ 85; 
cioè in quei monti di arene che vediamo nell’ area del porto vecchio , ove s' im- 
» posta ora il carbone; quasi cl>e spiacesse che non fosse stato interrito abbastanza 

nel lasso di 1600 anni. 

112. Furono pertanto spese e prodigate immense somme per attivare e in- 
camminare r esecuzione del progetto gigantesco del Marescbal , quante sarebbero 
al certo bastate, e anzi sopravanzate, per la ristorazione oompleta e totale del 
porto antico, oomiuciando dal far sparire la causa immediata del male, cioè il 
fatalissimo molo InnocenziaDO ; e tutto non servì che ad accrescere il male non 
solo in questo, ma anche nel porto antico. 

113. Fu chiamato il famoso Boscovick a porvi riparo, cioè taasativamente al 
nuovo porto. Egli vi fece replicati accessi ; tenne conferenze e propose alcuni ri- 
pi^hi in due successive sue relazioni nel febbraio 1764, e quindi in gennaio 1755; 
le quali essendo inedite, stimo far cosa grata agl' intelligenti di pubblicare unita- 
mente alla sua pianta (5). 

114. Egli premise nella pnma rebzione i suoi rilievi e obbietti sul progetto 
previamente analizzato dal Marescbal in questi termini (6): u L’anima di questo 

(t) Vedi lulroduaitme. lennte , dopo arerna Unto dubitato. Qualcootrad» 

(a) Somni. num. 38. dirsi ^ mai quatto io un idmoUcot 

(3) Somtn. Dum. 17 , $ ioa. (3) Somm. num. 38 . 

(4) Qui dà per certo che le arene procedooo da ( 6 ) Ivi. Prima relatioiu f ( 3 , 4 » 5 e 6 . 
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« progetto è manifetUmente quel canale , pel quale si pretende che le correnti 
u aUnauo a trasportar le arene innanzi e indietro. E se vi è cosa che si possa 
« temere nella riuscita del progetto , si è che in un canale cosi luogo 1’ acqua 
« uoa perda il suo movimento io modo di depositarvi le arene e interrirlo ; e che 
u nel porto nuovo che rimane sema comunicazione col detto canale nella parte 
a interna , come in una borsa , non entrino pure delle arene senza averne esito. 
« Considerando da una parte lo spirito del progetto , e dall’ atira porte la spesa 
« esorbitante che vi vuole per eseguirlo, e insieme il fine desiderato coll’ eseguire 
« una parte sola del progetto medesimo, con una spesa incomparabilmente minore 
a e di niuna considerazione, ritenendo tutto io spirito di esso progetto, correndo 
u un molto minor pericolo degl’ inconvenienti suddetti , e lassando sempre libero 
u il. campo all’esecuzione totale del progetto medesimo, quando non riesca il ten- 
a tativo ideato; la spesa del quale, oltre all’ essere piccola, serve ancora in gran 
« parte pel medesimo intero progetto. Il tentativo consiste nell’ aprire due bocche 
« nel sito del molo , in cui il Hsrescbal fa il gran canale ; &re un canale più 
a ristretto di soli quaranta palmi di larghezza , che dalle suddette bocche , dove 
u esso si slarghi , e le abbracci , vada nel porto vecdiio fino al mare vivo ; sia 
u fiancheggiato da due paasonate che impediscano alle arene laterali il ricadérvi , 
u e vicino alla sua imboccatura nel mare aperto del porto vecchio, lare una parata 
« che si possa aprire e chiudere conforme al bisogno , tenendola aperta nelle sci- 
p roccate che portano la conenza del porto nuovo al vecchio, e chiusa nel tempo 
a delle lebecciate che la portano dal vecchio al nuovo. Nel porto nuovo, in cambio 
H del canale, ai lascia una sola passonata dalla parte di terra in quello stesso sito, 
« in cui il Mareschal mette il muro interiore del suo canale, benché assai piu 
a corta; nella quale urtando il mare nelle sciroccate passi per le bocche suddette 
« che vi stanno accanto, e pel canale stretto vada verso ponente, portando seco 
a le arene senza lasciarle , come ora fii in quell’ angolo interno del porto nuovo. 
Il in cui la spiaggia si è ita sempre avanzando, e restringendolo. Si aggiunge l’aper- 
a tura di due altre hocebette più verso mare, rimovendo però nel sito loro le 
u arene del porto vecchio per quel piccolo tratto che ivi si trova , essendo una 
a di esse sul mare vivo , e un* altra vicinissima ad esso. Questo tentativo salva 
a tutto lo spirito del gran progetto del Mareschal, giacché dh una comunicazione 
a al mare per di dietro, lasciando il corso alle acque per trasporto delle arene a. 

115. Ma riflette poi (1), che • questo tentativo fu proposto fin dall’anno 
Il scorso , e fu cominciato ad eseguire. Il canale cominciato a scavare nel porto 
Il vecchio con una mareggiata gagliarda si è riempito a . Ne scusa peraltro 1’ ar* 
chitetto. Il perché ( egli soggiunge tosto ) fu contro il sentimento suo obbligato 
« ad aprirgli la comunicazione col mare prima di aprire le bocche, e fargli i ne- 
ll cessarii ripari di fianco e a fronte. La passonata del porto nuovo, dov’è rimasta 

(t) Semai, num. z8. Prima retazioiu $ i6. 
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({ isolata neir acqua corrosa delle biscìe^ è ita a male. Ivi per ora noo va rifatta^ 
« DOD servendo essa per questo tentativo, ma solo pel progetto intero, quando 
tt debba compirsi ». 

116. Cootradice poi il progetto di prolungare il nuovo molo, e riflette così (1^: 
tt Pare evidente, che detto slungameoto, il quale peraltro porta spesa assai grave, 
« non sia che un rimedio provvisionale , il quale allontana le arene , e fa , che 
tt succeda più tardi il riempimento del porto. I lebecci portano le arene lungo 
tt detto molo , e le abbandonano dov’ esso ora finisce , formandovi la banca. Gli 
tt scirocchi le spingono nel porto nuovo, nel quale rimangono, non avendo Tesito. 
« Slungato il molo , la banca si formerh tanto più giù , e le arene entreranno 
« come prima. Solo accrescendo il sacco , si empirà più tardi. Questo sluoga* 
R mento resterà inutile se la comunicazione aperta terrà il presente porto nuovo 
K pulito dalle arene ». 

117. Conclude però con risolutezza (3), che k si faccia presto quello che 
« deve farsi ; giacché intanto cresce sempre T arena uel porlo nuovo addosso alla 
tt cantonata avanti alla nuova passonata , e sì avanza la spiaggia con perìcolo di 
tt aflbgarc il porto nuovo n. 

118. Fu fatto in quell’anno ( 1754 ) il canale suggerito dal Boscovick; e i 
risultati furono, com’egli lo narra, nel sentimento die, interpellatone egli diede 
in gennaro del seguente anno (3) : a che in esso non si era mai veduto moto 
tt progressivo di acque , ma soltanto un ondeggiamento per piccolo tratto : che 
tt il solco da principio scavato era stata cosa piccolissima : che tutto il bonifi* 
tt caroento del porto nuovo si attribuiva a quei straordiuarii lavori fatti in esso 
tt per ripulirlo : che (4) dentro il canale si formava noo molto lontano dalla sua 
tt imboccatura in mare un arresto di arene: cìte ora venuta una gagliarda bur» 
tt rasce , ha spinte delle areno dentro di esso per la bocca , e che sotto, verso 
u r imboccatura , lateralmente al burrone di arena , vi era entrata dentro una 
tt quantità grande di essa arena di fianco , che ha sormontalo le pessonatelle , e 
u l’ha empito molto più addentro ». 

119. Ri[x>ne poi la sua fiducia nel piccolo canale da lui suggerito^ e nelle 
passonote del porto vecchio ( le cui punte io vidi nell’ interrimento presso la 
spiaggia attuale di esso porto ) ; e insiste nélla diligente escavazione del nuovo. 
Ma quel grand’ uomo termina tutti questi suoi discorsi col diffidare , al pari del 
MarcscUal, anch’egli circa il buon esito. Eccone, e ai pooderìno beue, le rimar* 
cabili sue precise parole (5). 

130. u Se si scavasse sempre il porto, quanto basta per levare tutte le arene 
0 introdotte nel porlo, non vi ha dubbio che il porto si manterrebbe. Ma io sono 
tt {persuasissimo, che questo mezzo è dispendioso in eccesso; e che non è sperabile 

(i) Soium. oum. a8. Prima rclaùonc % 17. ( 4 ) Ivi f 5 . 

(3) !n $ 18. ( 5 ) Ivi I II. 

( 5 ) Iti. Seconda re/osione $ 4 « 
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« a lungo andare la riuscita. L’ arauzamento terribile che ha fatto la spiaggia in 
u una trentina di anni nel porto nuovo , c il ristringimento grande del porto 
« coll’ alzamento del suo fondo , mostra , che , non ostante varii lavori abituali , 
u che pure ti sono iti facendo , benché forse con negligenza , immensa copia di 
a arena è entrata dentro. Questa, che prima si spandeva sulla spiaggia, e l’avau- 
u zava, ora in un sito tanto più ristretto nel presente porto impicciolito, conver- 
a rebbe cavarla tutta a forza di macchine e braccia di uomini. Cosa che è facile 
a a vedere quanta spesa richieda 1 Dall’altra parte, quando tutta la spiaggia con> 
a tigua al porto Ih verso il molo di Panfilj sarh venuta innanzi per pareggiare 
« ogni cosa , non sarh possibile lo scavare tutto il tratto fuori di esso per lunga 
u pezza ; non iscavato il quale , una sola mareggiata porterà dentro più arena in 
a una notte di quello che possa colle macchine cavarsi in un mese. Ma questo è 
u ineseguibile a mio giudizio. 11 vincere b natura in un sito cosi arenoso , che 
a tende a una continuazione di spiaggia non interrotta, in un luogo dove non vi 
u sono scogli che la interrompano, lo stimo affatto irapraticabile, qualunque spesa 
a vi si adoperi a. 

121. La stessa diffidenza egli rimarcò (1) di avere nei spurghi da fare nel 
suo canale, e nell’ andar producendo le punte della sua passonata nel porto vecchio, 
tanto quanto si avanza la spiaggia, e fino al punto ove vi siano sette o otto palmi 
di fondo. Insiste e si raccomanda (2), « che insieme si aprissero almeno due altre 
a bocchette , una sul cantone del porto nuovo , dove ora è mare j una un poco 
a più in dentro, dove nel porto vecchio è piccob la spiaggia; facendovi però 
a innanzi a questa un piccolo canaletto fino a trovar fondo nel mare di sei in 
a otto palmi. In questa guisa b corrente continuerebbe assai più libera, e a mio 
a giudizio assai più sicuro sarebbe , e assai meno dispendioso il mantenimento del 
a porto a. In fine però (3) conclude con queste rimarcabili parole: a MA IO NON 
a HO SPERANZA, COME HO DETTO DI SOPRA, DI BUON ESITO n. 

122. Sulle traccie del Boscovick, eh’ erano sotto sopra in piccolo quelle del 
Mareschal, camminarono e progettarono, e tutti con l’istesso cattivo esito il Van- 
vitelli, il Marchionni, il Murena, dei quali ancora produco (4), come ho già detto 
di sopra ( 5 79 ) , i pareri , non meno che degli altri , di cui b cenno il cava- 
liere Linotte (5). 

123. Così andarono con gli stessi sbagli, e con gl’istessi pessimi risidbti le 
cose del povero porto d Anzio per lo spazio di centoventi anni , cioè dalla fable 
fondazione del molo Innocenziano cominciata nel 1698 fino al 1818, in cui nei 
mesi di maggio e giugno una casuale combinazione mi portò a bre una corsa 
pasaaggiera di pochi giorni in quell’ infelice paese , e per b ragione , che , stante 


(l) Sofooi. mun. s8. Seconda relaùone $$ a3, (5) Ivi e alt. 

1 * U) Somm. Dum. sg , 3o e 3i. 

1’) I" I (5) Sorai». oum. 3a. 
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il mio mestiere marittimo , oon può noa essermi naturale di sentire e di dire colla 
Didone di Vit]gìlio 

Non ignara nuda miseris succurrere disco , 

m’ interessai per la buona e importante causa di quel porlo antico , essendomi 
bastati quei tre o quattro giorni per tocca» oon mani, che tutti coloro, comin- 
ciando dal Fontana , ai quali tanti proaidi e grandi sommi pontefici andarono 
affidandone la cura di apporre riparo a quel male, pretesero di toglierlo senza 
distruggerne, anzi ostinandosi tutti successivamente, come ho dimostrato in questo 
capitolo colle loro stesse parole , a conservarne la causa , ad onta di averla tutti 
conosciuta e confessata. 

134. Ciò compito , passo ora a richiamare sotto 1^ occhio pubblico la difesa 
da me fatta dall' anno 1 81 8 fino al 1836 di quella importante causa , le opposi- 
àoni che mi furono fiitte , e i risultati dei rinnovati tentativi , e b stato attuale 
di cose , che la b vetificaàone e l’ apologia completa dal mio assunto. 
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CAPITOLO SETTIMO. 

Mie mòte , otservauoni , e rilievi fatti nelt anno 1 81 8 su i due porti antico e 
moderno d" jd mio. Reiasione esportane al pubblico giudizio e stampata nelle 
Bffemeridd letterarie di Roma in novembre 1833. Obbiezioni fattemi dal cava- 
liere Linotte ingegnere pontificio nel 1834. Mie risposte fattegli con quattro 
nuovi opuscoli negli anni 1835 e 1836. yerificationi del mio assunto risultanti 
da fatti successivi fino al giorno d' oggi. 

1 35. IVel pubblicare che feci oell’ Effemeridi letterarie di Roma in novem- 
bre 1 833 , e di cui diedi colle stampe del De Romania 1’ estratto in un libretto 
in ottavo di sole diciaaette pagine , le oaservasioni sul porto d’ Ansio da me per- 
sonalmente Citte sulla faccia del luogo nell’anno 1818, in sequela di alcuni naufragi 
successi sulla bocca di esso, ne diedi ragione, e ne manifestai lo scopo nell’ esordio 
in questi termini : « Una casuale combinazione mi portò più volte e per pochi 
« giorni consecutivamente nel porto d’ Anzio nei mesi di maggio e di giugno 
« dell’anno 1818. Un sentimento naturale, ispiratomi dall’antica mia professione 
« marittima e dall’ attuale mio impiego , mi mosse tosto a visitare in dettaglio 
« l’antico porto Neronbno, e il moderno Innocenziano, che io conosceva dall’istoria 
« e dalle carte marittime. Trascorsi perciò più volte in una barchetta tutti aU’in- 

, « torno i moli diruti e l’interno del primo; ne scandagliai il fondo, e ne formai 

« una pianta al meglio che mi fu possibile. E tosto lui convinto dell’importanza 
« e facililh di renderne praticabile l’accesso ai naviganti in sostituzione del porto 
« nuovo Innocenziano, che da altre osservazioni fattevi riconobbi sommamente pe> 
« riooloso nell’accesso e.nella stazione ai legni anche i più mediacri, ed altrettanto 
« incapace a ricevere boniBcazioni alcune. Non fui avaro di comunicare allora tali 
a mie osservazioni a qualche privato mio amico ; ed ora mi sono indotto a cedere 
a al loro stimolo di non trarla meco nel sepolcro ; sol ridesto , che postano dar 
a motivo ad altri meglio di me istruiti di renderle utili al pubblico col condi- 
u mento delle loro dottrine, che possano meritare di richiamarvi le attenzioni del 
u provido governo a. 

136. Esposi quindi il mio assunto cosi: a Premetterò dunque le mie osser- 
« vazioni &tte sullo stato attuale del porto Neroniano antico, e sulle treccie che 
« a me parve potersi tenere per riaprirlo ai naviganti. Presenterò quindi l’ istoria 
u del nuovo porto Innocenziano fabbricato nell' anno 1 700 , c dei tentativi fatti 
a da due illustri idraulici negli anni 1748 e 1755 per impedirne l’ interrimento 
u tosto manifestatosi e a gran passi avanzatosi. E dalle dottrine loro medesime 
tt trarrò finalmente un appoggio alle mie deduzioni in favore della riapertura del 
« porto antico, abbandonando afiàtto all’ inevitabile suo destino il nuovo ». 
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127> Predentai quÌDdi in poche parole T analisi del risultato delle mie osser- 
vazioni iu questi tennini : « Il porto Neroniano è situato sulla punta stessa del 
u promontorio, ossia capo d* Anzio, girando verso levante, dove ha rivolta la sua 
u bocca j la cui larghezza fu da me misurata e trovata di centonovanta piedi in- 
a glesi, e di piedi trenlacinque il suo fondo; il quale poi nell* interno del porto 
(t presso i moli decresceva a venti piedi , e quindi a quindici nel mozzo della 
u distanza fra il molo e la spiaggia; larghezza di bocca e fondo di porto sufficiente 
c( per accogliervi navi da guerra ben anche, tanto più ch^ è un ottimo tenitore; 
« a segno tale, che anche nello stato presente potrebbe servire di ricovero e sai- 
u vazionc iu tempo di fortunale a qualche legno che ai trovasse ivi soqquadrato 
0 ed in perìcolo; giacché i frangenti del mare su i moU diruti ne scoprono con 
« sicurezza la bocca franca ». 

128. Rilevai pure il danno che produceva il molo Innooenziano, e dissi: « Un 
a fondo così rispettabile mauleaulosi sulla bocca e al di fuori del grau molo ad 
a onta di diciotto secoli di età , e di non pochi di abbandono, forma già subito 
u r elogio parlante dell' aicliitetto che prescelse per la fabbrica del |x)rto quel 

yy « punto del promontorio, ove la corrente del mare restando libera nel suo costante 
« corso da levante a ponente , e non avendovi }>erciò riposo le acque , ne resta 
u impedito il sedimento delle arene. Le quali poi avendo viceversa ingombrato il 
a nuovo Innocenziano nel breve giro di mezzo secolo appena , di maniera che 
u nel 1748 si conobbe prossimo T universale suo interrimento, e che, non ostante 
u alcune bonificazioni fattevi allora , ha pur progredito a gran passi ( come può 
« confrontarsi sulle annesse due piante numeri 11 e 111 (1), b prima delle quali 
tt presenta lo stato del porto nuovo nell’anno 1750, e T altro lo stato attuale ), 
<( ci danno una prova incontrastabile di fatto grande e costante dell’ inutilità di 
« esso porto, 0 di ogni ulteriore tentativo per bonificarlo ». 

129. Provai ancora la necessità e fficilità di ristabilire il porto antico in questi 
tennini: <i Che se un interrimento si vede nel porto Neroniano quasi d’una metà, 
(c giacché i suoi due moli, che dopo gli archi verso il mare corrono in linea retta 
« fino sotto il monte, ov’ é adesso il palazzo dei Corsini, come ne danno chiaro 
« indizio i grandi maesloai avanzi che vi si vedono; si vede ancora, che la causa 
a non n’é già l’irruenza delle arene marine, ma bensì il rovescio seguitovi delle 
a grandi fabbriche che ornavano il porto , e di cui si veggono sulla punta del 
u molo i maestosi ruderi; c quindi il getto fattovi delle arene scavate dal nuovo 
CI porlo Innocenziano; come nc fa fede il monte di arene che sorge presso la 
u spiaggia ; ed altra causa n’ è la chiusura fatta di varie bocche , eh’ erano sulla 
a linea del molo vecchio dal punto ov’è la fortezza all’ ingiù verso la chiesa e la 
« fontana, e che ai vedono e sussistono nella linea seguente di esso molo vecchio 

(t) Di quelle due piante, fu rìletata da me l'ul- Boseovick, die mdeii in piedi della ina relatione. 
tima nel i8i8, e 1* altra fu oopiala da quella del ( Somm. nam. ). 
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'« dalla forteiza ( donde ha prìncipio il nuovo molo Innocenziano per la direzione 
u opposta ), fino alla bocca sopraccennata del porto Neroniano n. 

130. Opinai finalmente per la sua parziale ristaurazione in questi termini; a 11 
u pòrto Neroniano adunque, nello stato attuale come si trova, potrebbe cominciarsi 
a tosto a rendere comunemente praticabile , a mio parere , se si portasse ad una 
a giusta elevazione, e si guarnisse con anelli di ferro, onde legarvi le gemine, il 
a tratto di molo dal castello fino alla bocca, e un bnon tratto dell'altro molo dalla 
« bocca al promontorio , affine di rendere cospicua ai naviganti ed accessibile 
a la bocca; tanto più che nella punta del molo a ponente di essa bocca io vidi e 
« trascorsi a piedi in giornata di mare placido una gran piazza, ove tutto iudica 
a esservi stata una torre per uso di faro n. 

131. G circa il modo di fare senza scossa del governo, riguardo alle spese, 
tal ristaurazione^ ini spiegai cosi: k Per questa ristaurazione, che sarebbe un in- 
u camminamento all'opera del disgombro dell’ interno arrenamento * nie 
(I sembra ebe il ministro camerale che vi risiede, guidato da un abile e veramente 
tt pratico idraulico e da qualche persona vecchia del mare, possa bastare col pre- 
ti valersi del non lieve numero de' galeotti che ivi ritrovansi ; giacché i moli es- 
0 sendo quasi tutti a fior d'acqua, e in varii tratti anche al di fuori, il travagliarvi 
tt non esige nè straordinarie macchine, nè straordinarii sfoni. La pozzolana, la 
« pietra calcarea e i sassi si hanno in poca distanza ; e basta il tenervi impiegate 
« tre o quattro felughe per farne il trasporto; i macigni per la scogliera possono 
a aversi a bell'agio e con lieve spesa per mezzo delle l>arcbe dì Napoli che ven- 
a gono vuote a caricare il carbone; e così senza clamorosi artifizii, a bell’ agio si 
a potrebbe progredire a riaprire fino alla profonditi almeno di venti piedi le bocche 
a o aperture che furono improvidamente chiuse sul molo vecchio, ed altre due o 
a tre aprirne sul molo Innocenziano, e quindi a togliere l’ interrimento dell’ interno 
a del vecchio, e ad estrarne alcuni macigni, il buon ordine, la perseveranza e 
tc l’unione della mano direllrìce potri portare con non lungo tempo a felice com- 
« pimento un’opera sì utile e sì necessaria per la salute dei naviganti n. 

132. Tuttociò esposto in quattro sole pagine in ottavo, provai quindi rinutiliU 
di ostinarsi per la bonificazione del porto Innocenziano, deduoendo l’ esempio e il 
latto dei risultati infelici dogli sforzi fatti gik da cento venti anni, e in ìspecte dal 
Mareschal e dal Doscovick, recitandone nelle seguenti do<lìci pagine le loro parole e 
confessioni principali ; quelle stesse cioè che ho qui esposte nei precedenti $$ 97 
a 103, e 117 a 121. 

133. Or qui [>ertanto si noti bene, che il precitato ( 55 130 e 131 ) mio 
progetto fino dal principio fu ed è circospetto, cauto e limitato; cioè u di comin- 
« dare tosto a rendere comunemente praticabile il porto Neroniano NELLO STATO 

(i) Si noti CK taiga prooootc , che io non ardii, iSero porto , rome veilrrmo in appresso ( i53 

ni ho roti ardito, di pro|iorro e di credere nv^rean» e iBp ), cb« Tu fatto credere dal tìg. caTtlier LU 

ria al bUogoo la rìstaurariuuu e lu «goiohru dell’ in* iwtte al goreroo , e |>er cui lo spareuiò, per U spc?.*. 
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<■ ATTUALE COME SI TROVA, portando ad una giusta elevazione, e guarnendo 
« con anelli di ferro, onde legarvi le gomine, il tratto di molo dal castello fino 
a alla bocca (1), e un BUON TRATTO del molo dritto dalla bocca al ptomon* 
a torid (3); riaprendo le bocchette e aperture che furono improvidamente chiuse 
a nei molo vecchio j ed aprendone altre due o tre nel molo Innocentiaoo , come 
a infine fu forza di fare del moietta Panfilj (3), e togliendo l' interrimento dell’io- 
a temo del porto, ed estraendone alcuni macigni, cioè quei muri riconoaduti dal 
a Linotte e marcati nella sua pianta !^X , e che ho descritti di sopra ( nota 
a al $ 70 ); facendo tale «operazione ( si noti bene ), senza clamorosi artifizii, e a 
a bell’agio, sotto la direzione di quel ministro camerale guidato da un abile e ve- 
« ramente prabco idraulico (4), e da qualche persona vecchia del mare, e ooU’ opera 
« del non beve numero dei galeotti che ivi ritrovanti a ; giacché ( così intesi e 
intendo dire, e coù lo manifesta il vabre letterale delle mie espressioni ), per 
taU materìaU pratiche e ad essi estranee operazioni non occorrono a&tto nè catte- 
dratici Mtreschal, uè matematici Boscovick, cioè nè calcob, nè speculazioni, nè 
algebre , nè recondite sublimilh. 

1 34. Questo pertanto fu ed è il mio costante parere e progetto , che tosto 
allora ( nell’anno 1818 ) comunicai in. iscritto a varii ragguardevob soggetti, e 
che a stimolo di essi pubblicai quindi con sempbcith e alla buona col precitato 
mio picciolo opuscoletto ; e io realtà non invano ; giacché il provido governo lo 
fece subito degno di sua attenzione , incaricandone il suo ingegnere cavaber Lu- 
dovico Linotte a verificarlo e a dame rapporto , com’ egU eseguì , ed il pubbboo 
già lo conosco dalla Memoria che quel professore pubbbcò ed inserì nel Giornale 
arcadico (5), e quindi separatamente in un libretto in ottavo per le stampe del 
Boulzaler nel 1834; nel principio del quale ( pag. 4 ) egU cita tal oommisaione 
datagU dal governo in febbraio 1 833 e da lui eseguita , com’ egli stesso rimarca 
nel tuo S 1 3 , pag. 1 5 , sulla fàccia del luogo in tre mesi dell’ estate seguente. 

1 35. Questo rapporto da lui dato in febbraio 1 833 merita di essere conosciuto 
e ponderato ; e perciò mi faccio un pregio di produrlo (6). In esso egU dà un 
progetto in prevenzione per il ristabilimento intiero del porto antico ; e quindi il 
dettaglio estimativo per eseguirlo; e finalmente una pianta del porlo stesso con 
otto fascicoli contenenti ventiduc sezioni trasversaU , tre principaU e due longitu- 


(t) eli’ è luugo nieirì iSS. 

(i) Cioè quella parte marcata in pianta DEFG 
eh' k luD^ metri 5oo circa, c che baita; puicbk 
è certo che non infoterebbero il porto le incur* 
aiooi del mare a tnTerao dei ruderi e intervalli 
Cri ove i flutti frangerebboniì. 

(3) Anxi piuttosto Carlo tutto ial(i!l’« is aria, 
coom eauM ridicale del male. 

(4) E aggiuofo dò che più imporla, veraaenU 


onesto, leale, di buoni fede e dislnteresMlo, dì 
buon eriterìo e fermo, perchè ai léccia bene il 
proprio dovvere da tutti indislinlaiiLeste c senza ri* 
guardi alcuni. 

(5) Tomo XXUI, luglio , igoito e Mttembre 

pig. 193 a 330. Tomo XXIV, ottobre, novembre 
e decemhre 1634 , pig. 3 1 4{h 

(6) Somm. num. 33, B. 


i 
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dìnali, dalle quali si rileva la profondità dei ruderi, scogli e fondo d’arene ridotta 
a! pelo depresso del mare. 

i 36. Nel progetto io prevenxiooe ( SS i ® ^ ) <^li ammette : I. la necessità 
da me sostenuta , e quindi ( S 3 ) Z' utilità commerciale da me rilevata di avere 
un porto in quei tratto di spiaggia fra il monte Circeo e Civitavecchia j II. (S4) /o 
stato dei poito Jnnocenzia/io , cioè la causa perenne da me dimostrata del suo io* 
terrimeuto , che ( egli mi ammette e confessa ) NON SI PUÒ DISTRUGGERE , 
e aolo SE NE PUÒ VINCERE L’ EFFETTO con una non interrotta escavaziooe 
colle macchine da spurgo; III. (SS3^ & 12)Zo stato attuale del porto antico con* 
forme alli mìei rilievi. Onde su questi punti, che formano le basi del mìo assunto 
e ne fanno la piena apologia, nulla mi resU a replicare. 

137. Nel dettaglio estimativo ( che non reputo importante di produrre, visto 
anche il suo volume ), egli porta il calcolo e V ammontare della spesa alla somma 
di scudi 673,150. 

138. 11 tesoriertito rimase giustameuie, nelle attuali rìstrettezxe della finann, 
spaventato per l’ enormità della spesa; e rimise l’ esecuzione della impresa a tempi 
più felici, e Ma perchè i posteri conoscano ( scrisse egli al presidente del consiglio 
u ^ arte in data 25 Jebraio di detto anno (1) ), che non si è dimenticata una 
« tale idea, e che oltre ì scandagli, calcoli e piano estimativo redatto dalla diro* 
u zione de* lavori idraulici , ha parimenti il consiglio d' arte interloquito sull’ og* 
K getto, ed esternato il suo sentimento, che servirà di corredo alla posizione, ha 
u creduto perciò il tesoriere di far tenere a V. S. Illustrissima l’indicato progetto, 
u onde si compiaccia sottoporlo all’ esame del consiglio d’arte, e ritornarlo munito 
a del parere che verrà dal medesimo esternato a. 

139. Peraltro, come ho rilevalo di sopra ( SS 131 e 133 ), io non aveva 
sognato neppure di opinare a uso degli antichi Roiztani per il totale ristabilimento 
del porto aulico in statu yuoy ina solamente proposi, additai e chiamai e persìsto 
a chiamare bastante al bisogno quella parte, ove allora ( nel 1818 ) era mare. 
E infatti sì guardi la pianta redatta dal suddetto professore (2), e si vedrà a colpo 
d’ occhio, che quella porzione del porlo che io chiamai ed è, salvi i guasti fattivi 
nei scorsi dieci anni, tuttora praticabile e facile a purgarla dalle macerie ec., quella 
porzione forma un triangolo acuto, la cui base in linea retta dal punto dov’ orasi 
avanzata, e in essa pianta è marcata presso il molo sinistro, la spiaggia, cioè 
F interrimento, nel 1819, fino a H estremità del molo destro è di metri trecento 
ottanta incirca, e il cui lato destro dal suddetto punto in linea retta fino al pro- 
montorio è di metri settecento incirca; e il cui lato sinistro dal suddetto punto ff 
fino al promontorio , lungo il molo destro in bnea retta è di metri settecento 
settanta incirca. 

140. Si osservi poi che quella porzione del porto è a colpo d’occhio una su* 

(i) Saitua. num. 55, C, (a) Somm. oum. 39 . 
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perBcie oltre il doppio di quella del porlo nuOTO, e per conseguenst non solo 
bastante, ma superiore al bisogno. 

141. Si osservi ancora, che quella porsione di porto è presso a poco uguale 
all’ altra superiore ed allatto interrita; la quale, come lo mostra la pianta suddetta, 
anch’ essa è un triangolo, la etti iMse dall’ attacco del molo sinistro alla terra, (die 
sta incirca sotto la caserma , fìno al punto suddetto dove giungeva aderente al 
sopraindicato molo nell’ anno 1819, è in linea retta di metri quattrocento novanta 
incirca; il cui lato destro, lungo la cortina del palasso Corsini fino al procnontorio, 
donde parte il molo destro , in Linea retta è di metri cinquecento venti incirca , 
e il cui lato sinistro dal punto suddetto, e lungo la linea quasi retta della spia^^ia 
fino al suddetto promontorio è di metri ottocento incirca. Non sì Usci di osservare 
ancora , ( e dò sia per non inutile digressione in tale opportunità ) , che , se U 
prima suddetta porzione del porto, anche Dell’ infelice suo stato attuale, fu prati* 
cabile ( come riconobbi e avanzai, e Tbo dedotto di sopra nei $$ 131 , 133 e 139, 
e per cui fui derìso dal signor Linotte }, e fu di salvazione in tempo di un furioso 
fortunale di lebeccio a quelle feluche na}ioletane , non potrebbe mai mancare di 
esserlo, quando fossero riparate quelle porzioni dei moli ebe ho indicate di sopra 

(5 133 ). 

1 49. Si rifletta ancora , che , per 1’ esecuzione del mio piano , è vero che si 
deve incontrare la spesa del ristabilimento parziale e sopradescrìtto ( $ 139 } dei 
due moli , c quella del ripurgo dalle macerie e muri VST{^ che è indispensabile }; 
tolti i quali lo stesso signor Linotte rilevò , confessò e mi ammise nel suo $18, 
pag. 91 , che « se questi muri non fuc^essero trattenimento site arene, si trove* 
u rebbero nel porto quasi i medesimi fondi, che si scandagliano nella bocca grande, 
u cioè di sette, olio c nove metri ». S’ incontrerebbero, k vero ( dissi ), queste 
spese ; ma queste non sarebbero al certo quelle tanto maggiori del disterramento 
della p;irte superiore del porto totalmente interrito, e sopraccaricato dai monti di 
arene tratte dai |K)i'to nuovo, e ivi ammonticxrhiatevi con strano vandalismo, sotto 
il pretesto di rìspurniio di spese, in ispecie negli anni 1754 e 1755. 

143. Quindi risulta adunque, che non in testa mia, ma in cpiella del signor Li- 
notte era scritto il precetto gigantesco di fare con fasto ueroniaoo la ristorazione 
di tutto il (>orto intero in totale stata quo : opera che potè essere nella sua spe- 
culazione, e che lo allettò, facendolo travvedere il valore delle rimarchevoli e non 
casuali perule, ch’egli destramente insinuò nella chiusa del suo ra[>porU> dato al 
tesorìerato ai 13 febbraio 1893 (1), cioè: a Spero che questa mia operazione non 
u sia realmente una di quelle ordinarie annesse alle innovazioni che possono farsi 
u nel porto Innoc^nziano attuale, mentre è stata eseguita in un porto aflàtto sepa- 
tt rato, come lo è l’antico d’ Anzio ». Un altro non lieve indizio si trova nelle 
parole che gli sortono dalla penna ex abutidantia cortHs con istudiala modestia nel 


(i) Sotnm. atim. 55, 
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fine del luo 5 24. Si ruorrcDga che io aveva deuo ( S 131 ) esaere baaunte per 
dirigere 1’ opera un mimstro camerale. Questo mio suggerimento, abbracciandosi , 
toglieva al certo, come suol dirsi, un boccone dalla sua bocca. Egli volle ( e chi 
noi vede?) destramente ovviarvi, dicendo con artificiosa modesta pacatezza: a Kon 
e vogUo oppormi all’ opinione, cbe con un solo ministro camerale, guidato da un 
« abile e pratico idraulico e da qualche persona vecchia del mare, si possa senza 
a clamore ed a bell’ agio ristabilire questo porto; poiché potrebbe forse ottenersi, 
a Solo mi permetto di riflettere, cbe tali operazioni sono assai diifidli ; e ricordo 
a per un esempio quello cbe accadde, non sono molti anni, alla punta del molo 
a Innocenziano , quando appunto quel ministro camerale (1 ) , guidato da un 
u architetto idraubco, e da altre persone che si credevano pratiche del mare, fece 
a fondare un cassone (2) per prolungare la punta del molo, il quale dopo cinque 
a giorni disparve, con somma loro meraviglia e del governo che ne attendeva il 
a promesso febee esito a. 

144. Fu dunque la mira ch’egli ebbe di servire a questo suo secondo fine, 
piacevole anche ai suoi colleghi, cbe coll’ apprensione dell’enorme spesa spaventò 
e ritrasse il tesorierato dall’ esaudire i pubblici voti , per i quali io mi era inte- 
ressato , in un modo però non al certo gigantesco , nè insoffribile , nè superiore 
alle forze del governo, e che avrebbe anzi latto cessare fino dal 1822 la non lieve 
spesa che vi fa DI VENTIMILA SCUDI ANNUI incirca, come fu rimarcato (3) 


(f) QueMì Tu il m«Jlc»e CBlomstta , com* egli 
Steno lo dice nel fioe dd suo | 59 , rirJtianuadotì 
• questo suo pano. Ecco le sue parole : ss II Cala» 
m meiu chiuse une bocchetta del porto antico, ed 
sa incominciò ìi prolungamento del molo nuovo col 
m gettito dei cassoni. Accadde però quello che n 
SI è narrato nel ( 94 à ed il governo abbandonò i 
SI progetti, e si mise di profiosito allo spurga per 
m estrarre le arene cbe oonLinuameote vi entra* 
m vano ». ( Veggasi Somm. nom. 39 ). 

(9) 11 caso fu ben diverso. ''Allora si trattò di 
fondare di pianta un cassone, e non già di riaU 
tare moli dìruti e già fondati , e di fare sgomlM-i 
di macerie ec. Per il primo caso occorre al certo 
un architetto. Ha lui sia lecito di osservare, cA'cra 
ben OA architetlOf e anche ce/ròre, il Mairiiionni, 
che fece la prolraxiuue del molo di Ancona. Ep> 
pure ricordo, e vidi coi propri occhi in luglio 1777, 
che une tempesta tpauxò il nuovo molo, e fu auri- 
Imita la caiua airarere il Marchionnì voluto dimi> 
nuire per risparmio di speso il numero dei peli per 
formare la cassa ec. 

( 3 ) Somm. nutn. 3 a. Fu volute far credere nel 
Diario di Roma num. 4 n> ma^io i8's6, per 
isBintirmi, ma in sostanza per illudere il governo, 


che Ut spesa era discreiùsùmif senu però spedii' 
cario. Me cinesi a |>enoDa,che ne ha l' ufficio am* 
niinistrativo colà, una qualche spiegazione. L'ehbi 
allora, ma piò esalUraente di poi, in daU 3 o mag* 
po 1897, nei aeguenti termini, doi: 

» 1 rondi accordati nel preventivo per i lavori 
» idraulici ascetòdono a scudi 9,890. 73. Di questi, 
» fino t tutto il mese di aprile >897, se ne seno 
» spesi scudi 3 , 854 . 4^* c net cadente maggio 5 ,aoo 
s. circa. È bene peraltro di sapere, cho inicres* 
» sando agl' idraulici ed a monsignor tesoriere d» 
» fsr comparire cbe nelie ^leie idrauliche non si 
» oltrepassa lo stabilito preventivo, molte ne sosten* 
» gooo col titolo di eameraiij ossia jpcu deii'OMeif 
» da camerale di jénaio. Per esempio la calce e 
» poiaolana prevista per accomodare il molo, e prò* 
» trarre sopra di esso un rauraglionc fino slla nuova 
» sanità , iocaldare tutte le scogliere gittate nel 
» decorso anno , si carica all' aiiende caraonic , 
» non già ai conti idraulici. Co^ la spesa del nuovo 
» ufficio di sanità , della strada dentro mare, per 
» iugraudire il bagno, e finalmente le proviate di 
» tanti altri generi, come feiTO, roateriaio, e quella 
■ del iegnaaie,che da gennaio fino a tutto il ca* 
» dente importerà circa scudi 3 >ooo , sì fanno eom* 
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dalla comunità di Nettuno in una rimostransa umiliata per il canale del camer* 
lengaio lì 28 ottobre 1825 alla fcl. rocm. del sommo pontefice Leone Xll ( che 
riporto in Sommario sotto num. 26 ) , e colla quale spesa , e nulla di più ^ se 
fosse stata impiegata a fare il ristauramento del porto antico , potremmo oggi 
Tederlo compito fra i plausi e le benedizioni universali, e cou gloria e utile per- 
manente del governo. 

145. Peraltro chi non ha conosciuto e non conosce, perchè è inedito, il pre- 
citato voto e progetto in prevenzione del defonto Linotle, ( nel quale, lungi dal 
rigettare, egli commenda anzi, c n*è appoggiato dal consiglio d’arte amministra- 
tivo, il mio piano della ristorazione del porto antico, anche nel modo gigantesco 
da lui fatto credere), e chi ha sotto rocchio soltanto il suo precitato libro inse- 
rito nel giornale arcadico , non può non credere , che egli e i suoi colleghi lo 
avessero escluso come ineseguibile e spropositato. EÀl infatti nel $ 12 di quella 
sua opera (1), egli mi fa l’onore di dire, che u la configurazione da me disegnata 
« nella mia memoria c nella mia pianta (2), beodiè rilevata approssimativamente, 
« dà una suflTicieiUc idea di quel porto a ; e nel $ 14 ammette e chiama sotto- 
sopra esatte le dimensioni dei moli e i scandagli che io feci e pubblicai nella mia 
Memoria e nelle piante anzideitc : rilevazioni, misure c scandagli, che al mio og- 
getto mi bastò di prendere all’ ingrosso , non avendo io meco in quella casuale 
combinazione altro che una mia picciola bussola inglese della forma di un orologio 
da tasca, e una funicella che aggiustai all* uso del corà detto log marittimo, ed 
altra per scandagliare la profondità dell’ acqua. 

146. Esaminando poi il mio progetto, egli rileva nel suo $ 22, che « la por- 


- pari re sotto il titolo dell' aiKidetta asieoda. In 

■ tma parola la R. C- apeode menaualmente in Ansio 

- circa li aa>di 5 ,oo« , ciot circa acudi Soo per la 
m troppa, arudi t(8 per la saniti , ed il reatanle 
a per li molli impiegati camerali , quelli di ma* 

- rìna, frati, guardiaciurme e lavori dÌTenì coni- 

• prauBÌTameote agl’ idraulici. A ciò poi si aggiunga 

• il roauteDimeulo dei forzati, che pagasi direUa- 

■ mente in Roma. Si noti infine, che la sopraddetta 

■ spesa del legname occorre tutta per rtsardre le 
m macchina dello spurgo del porto , e che si anmen- 

• terò iòrse oltre li detti scudi 3 ,ooo , quando sari 

• ultimato il lavoro del pontone. Attualmaite at« 

• tendono all’ espurgo tre botti , la zatla , due por* 

- Ubughi, «d i ibraati per terra che riempiono 

- di arane il canneto Panfili ”* 

In data la novembre 1837 ebbi il seguente 
ulteriore sicuro rapporto. 

- Il preventivo per i lavori idraulici del cor- 

- reula anno 1897 era di scudi 9,830. 7$ , ma non 
•• essendo stato sufilciente , si i ampliato di altri 
» scudi 1,100. Questa sonuna è stata attualmente 


spesa tutta; ooaiechb per fare i lavori in decem* 
hre prossimo sì sono chiesti altri foodi. È poi 
interessante di saper», che Ì1 restauro del pnn* 
Ione ha importalo circa i Kudì 9,000. Perchè di 
mollo eccedenti noo risnltasaero i lavori idrau* ^ 
licì, la suddetta spesa iolo per una metà ai è 
caleotsla In essi lavori, e l'altra è itala imita 
ai cosi detti conti dell'azienda camerale del rio* 
coulru di camera. Finalmente non vi ai i com- 
preso il valore del molto legname impioto a fare 
un ripiano dalla spiaggia al mare per rariare il 
puntone, che pure a vistosa somma sarebbe ase^ 
so; ma sonosì solamente calcolato le spese dì 
segatura e trasporto. Anche in questo anno han 
cavato dal porto fferoniano i acogli per ultimare ** 
la sci^Iìera dell’lnnocessiano, che indi in qual- 
che parie si è incalciata. Doverasi chiudere l'aUra 
bocchetta del ruolo Neroniauo ; uu è mancato il 
tempo ed il denaro 
(t) Somm. num. 56 . 

(i) 6 omm. nnm. 39. 
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tt «ione del mok> sinistro NI necessaria a ristaurarsi è luo^ metri duecento 
a trentuno ; ed è tutto rovinato non restando fuori d* acqua , che quattro soli 
a ruderi NMLItàtXW complessiva lunghezza di metri settantaquattro, sulli quali 
« poco si può far conto , essendo molto sgrottati all’ intorno sotto la superficie 
« deir acqua ». C conclude ( ivi ) inlÌDe, che <i secondo il progetto in preven- 
e zione da lui redatto per ordine del governo, e presentato in febbraio 1823 , 
• avendo fissata la larghezza dei moli a metri dieci, e la loro elevazione sul jielo 
a depresso a metri due, la solidità dei muri di fondazione nel molo sinistro NMLl 
« ascende a metri cubici undicimila ottantasette , senza computarvi il muro di 
« parapetto superiore. Questa sola partita dà a conoscere che la spesa non è tanto 
a tenue ». 

147. E in quanto alla ristaurazlone parziale del molo destro, egli riflette poi 
( $ 23 ), che « dovendo ripristinare il porto per renderlo sicuro ai naviganti, io 
« son di parere ( il signor LinoUe ), che non sia sufiiciente ricostruire solamente 
a un buon tratto del molo destro dalla bocca H al promontorio a, ma bensì tutto 
« il tratto ; mentre il mare entrando con i venti di lebeccio per le aperture fra 
a i ruderi EDCBA , toglierebbe la tranquillità. Ed avendo fatta la spesa mag- 
a giore , non credo sarebbe economia trascurare la chiusura delle ultime bocche 
a per il solo oggetto di risparmio, giacché non se ne può provare la inutilità (1). 
a Ora il solido di muro per la rifondazione del molo destro, incominciando dalla 
a bocca H fino al rudere Ah, ascende a metri cubici quarantaquattromila trecento 
a sessantuno senza il parapetto ». 

148. Ma vista la prova di fatto che ho dedotto di sopra ( $ 133 e 139 ), 
cioè che « il porto nello stato attuale può servire di ricovero e salvazione in tempo 
a di fortunale a quei legni che si trovassero ivi soqquadrati t in pericolo » ; e 
visto , che questo fatto esclude la paura di cui si mostrò compreso il signor Li* 
notte nel fine del suo $ 20, cioè, che « un bastimento vi troverebbe la sepoltura, 
a e che perciò non era mai venuto in mente a verno marinaro di tentar questa 
a prova » , quindi è, che insisto e sostengo, come ho detto fino dal principio, 
e r ho ripetuto di sopra ( $ 139 ), che basta ripristinare la sola metà incirca di 
detto molo destro , e che non occorre altrimenti che ne sia fatta la ristorazione 
totale dal punto H fino Ah , ma soltanto da ff e tutto al piu fino ad ed 
anche meno ; c che non asoendeià per conseguenza che alla metà , cioè a metri 
cubici ventiduemila circa. 

149. Occorre al certo per l’ operazione di tal rìstahilimento dei moli una spesa. 
Ne occorre ancora , come il signor Linotte soggiunge nel suo S 2 1, v ]*er sbarazzare 
■ il fondo dalle macerie , togliervi i muri che lo dividono , e scavarne le arene 


(i) S« non sono prore che eerzìorìoo ruttliU 
delle bocefaette «perte , i £itlt dedotti di toprm 
( I a Somm. nuin. i6 ), quali Altre mai po> 


triDQo eaaerle? Eppure altrove ( come vedremo al 
f 1S7 ) le n'ooooece utili e ne promette l’apeitofa 
di altre eocore. 


/ 
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Si 

0 fiuo ad una daia profondiUl » e difenderlo con una nuova scogliera ; altrimenti 
« sarebbe fare un lavoro per meU ». Ma non mai all^ enorme somma di scudi ro- 
mani 673)150 (1), come ivi soggiunge, e al certo appena a un quarto per le 
spiegaaioiii che ne bo date di sopra ( $ 139 ). Cbe se egli lo avesse rilevato, e se 
ora si rilevasse al governo, T allarme da lui incussogli per T enormità della spesa 
avanirebbe ; giacché spese ne ba pur bilie e ne là inutilmente , e di più perpetue e 
non lievi, come ho provato di sopra ( $ 144 nota ), e questo non per togliere, 
ma bensì anzi con accrescere e far progredire la causa del male ; poiché , come 
disse il Boscovick , e 1’ ho citalo di sopra ($$117e130ec. }, «Si avanza U 
u spiaggia con pericolo di affogare il porto. Non ostante varii lavori abituali 

a si SODO andati facendo , immensa copia di arena è entrata dentro ec. ec. » 

131). Cbe se pertanto il cavalier Linotte avesse tutto ciò posto cdiiaramente 
sotto rocchio del governo, k> avrebbe portato a riconoscere il suo vero e migliore 
buon conto; non essendo state a tale oggetto cbe oscure e sterili quelle parole da 
lui scritte nel $ i dei suo rapporto 1 3 febbraio 1 833 , ossia progetto di preven- 
zione , doò tt che questa causa perenne d* interrimento non si può distruggere , 
a e solo se ne può vincere V effetto con una non interrotta escavazione con le 
u macchine da spurgo ». 

151. Bd anzi doveva dirgli, che non solo non si poteva distru^ere ,rm nep- 
pure vincere colle non interrotte escavazioni , e con tutte le sue macchine da 
spurgo ; giacché questo appunto gli risultò dalle sue osservazioni stesse, e lo con- 
fessò nella sua Memoria; nella quale dopo avere analizzato i progetti, ed esposto 

1 medesimi risultati dei tentativi del Mareschal, del Boscovick e di tutti gli altri 
fino a queir epoca , e dopo averne citate le pari confessioni da me riportate nel 
capitolo VI, egli conclude nel suo $ 33: r A nulla valgono i canali, le bocchette 
a ed altri progetti per salvare dall’ interrimento il porto Innocenziano ». £ nel $ 34 
soggiunge : « La causa della introduzione di arena nel porto Innocenziano non si 
« può distruggere. Essa è stabile e imponente, e l'orìgine è lontana dal porto ». 
E qui si appella a ciò che ha premesso nei precedenti $$ 36 e 39 , cioè a alle 
a correnti ordinarie , che vengono da levante lungo la spiaggia » ; per cui egli 
soggiunge, che u riflette saviamente il Mareschal, che poco dopo costrutto il nuovo 
« porto si videro i cattivi effetti » ; ( cioè Y interrimento per causa dell' arresto 
e riposo che il molo diede alls corrente, e ne fu in conseguenza il sedimento 
delle arene ), a cbe in seguito si sono sempre accresciuti e cbe sempre si aocr^ 
a sceranno ». 

153. Dai quali fatti e confessioni emerge, che non già lontana, ma assolu- 
tamente immediata e del tutto locale era la causa del male suddetto, cioè l'era 
e la è evidentemente il molo nuovo ; e che poi non sta già , come ha avanzato , 
che non si può distruggere; giacché, chi lo impedisce? Chi poi in buon senso e 

(i) TedaM la sua UUera di rapporto usorùroto ( Sons. oom. 33, À» Ò Y 
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COD giuttixia , dopo tanta evidenza di fatti e tanti risultati di cento trenta anni 
di deplorabile esperienza , può ostinarsi , piuttosto che a impedirlo , a non prò* 
muoverb, a non farlo? E dopo tante confessioni fatte in officio ai suoi superiori 
e innanzi al pubblico nella sua Memoria, cioè, che « a nulla val^fono nè bocchette, 
« nè canali, nè altri progetti per salvare dall’interrimento il molo Innoceiiziano « , 
con qual logica , e con qual buon senso egli si arresta ed esita nel precitato suo 
$ 33 , e interroga : a Quale sarà il partito da prendersi z’ n E con qual criterio 
soggiunge con gravitò ed importanza : a Questo è il problema che non si è riso- 
a luto finora} » Con qual fondamento chiamarlo problema? Qual n’è la ragione? 
Egli la rende tosto. Udiamola. « Perchè i mezzi tentati per salvarlo da questa 
a rovina non sono riusciti con favorevole efiètlo n . Ma questa non è la ragione , 
per cui non si è risoluto il problema ^ e neppure può dirsene la risoluzione; ma 
beasi è un sinonimo del tema del problema stesso gih proposto e da risolversi. 
Come dunque h) risolve il signor Linone ? Udiamolo. Eccone 1’ analisi. 

153. Si lasci sussistere il molo Innocenziano. Ma è appunto la sua esistenza 
die è la causa del male. Non importa. Si lasci , egli replica ; e tosto prosiegue 
cori ; « Si continui a scavare a forza di macchine 1’ arreuamento prodotto. Le 
a passate politiche circostanze hanno trattenuto questa scavazione per qualche anno; 
a e cib bastò per riempire il porto di nuove arene, come osservò il signor Rari , e 
« come sussiste ancora tuttavia. Ha |)crò presentemente in qualche modo migho- 
n rato; e vi sono destinate alla scavazione cinque meschine macchinette, una o 
« due delle quali trovasi quasi sempre in cantiere jwr essere acconciata. Ciascuna 
e macchina lavora secondo la propria forza. Queste sono piccole, e piccolo i f ef- 
ejetto. Dovea esser costruito un puntone a vite fino dall’anno scorso, ma alcune 
a riflessioni ne fecero sospendere I’ esecuzione. Ora vi ri è impiegato un puntone 
a a ruota. Questa macchina scava più al fondo che le macchinette, ed estrae più 
« materie. Altra scavazione si fa pure nel lembo della spiaggia bagnata dal mare 
« in tem(X> di flusso ; e quesU si eseguisce ad insinuazione di molti pratici. Se 
« ne spera un vantaggioso effetto. Ecco i mezzi |>er aricslare l' interrimento: = sca- 
K vare le arene ed il Jangp continuamente , senza interruzione n . 

154. Fermiamoci qui un momento a conIronUre colle sue stesse parole il 
signor Linotle col signor Linotte. E prima fissiamo 1’ epoca distinta in cui parla 
e dei fatti di cui parla Io pubblicai in novembre 1 822 , come ho gii detto ($125), 
nell Effemeridi letterarie le mie osservazioni fatte sul porto d’ Anzio lino dall’ an- 
no 1818. Come annotai nell’esordio, io le avevo gih privatamente comunicate a 
qualcuno; e ciò fu principalmente al temrierato, in occasione ohe negli anni 1819 
e 1821 essendo avvenuti colò innanzi il porto nuovo alcuni investimenti e naufragi 
di miei nazionali , ebbi luogo di farne riconoscere le cause. Il tesorierato vi prestò 
attenzione e ne fu convinto, a segno tale che, come ho rilevato di sopra (J 1.54), 
con dispiaccio 1 4 febbraio 1 822 per mezzo del suo consiglio d’ arte diede com- 
missione al suo ingegnere cavaliere Lodovico Linotte di formare e di presenurgli 
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un progetto in prevenzione per il ristabilimento totale dell* intiero porto antico. 
Peraltro, come ho anche già rilevato ( $ 139 ), io ne proposi il rìsUbìlimento 
della sola porzione attualmente sgombra da interrimento e praticabile. IJ prefato 
ingegnere si occupo di tal commissione nei tre mesi estivi di quell* anno, e ne 
diede il risultato nel suo rapporto, come ho pur dedotto ($135), in data 13 feb- 
braio del seguente anno 1823 , unendovi un’ampia collaudaziono sulla necessità 
dell* intrapresa. Contemporaneamente, cioè in novembre 1822, che, come ho pre- 
messo, io pubblicai nell* EOemerìdi letterarie le anzidette mie osservazioni. Il cava- 
liere Linotte r ebbe sotto 1* occhio ; e col suo libro pubblicato , come ho detto 
( $ !3l ), nei tomi XXUl e XXLV del Giornale arcadico dell’anno 1824 si accinse 
a coQtraddii*e il ristabilimento del porto antico ( escluso allora dal tesoncrato non 
nel senso e nei limiti anzidetti provati da me, ma nella latitudine gigantesca prò 
getUita dui cavaliere Linotte, come ho spiegato di sopra al $ 137 ), o s* impanò 
a sostenere la possibilità dì bonificare il nuovo col ripiego e metodo da lui allora 
suggerito e incamminalo delle cscavazioui. 

155. Or dunque fissate quest’ epoche e questi latti, riesce ovvio di discorrerla 
COSI. — Se fu dietro il movimento dato da me nel 1822 colle anzidette mie os- 
servazioni, che il tesorierato ebbe l’apertura di portare le sue cure al nuovo porto 
d’ Anzio ; se per confessione esplicita dello stesso Linotte l’ ingombro di arene vi 
sussisteva ancora tuttavia nel 1824, come l'aveva io osservato nel 1818; se allora, 
com’egli soggiunge, yhrono destinate alia escavazione cinque mesc/Une macchinette 
( sue precise parole ), una o due delie quali troi*asi sempre in cantiere per essere 
acconciata , e che fanno ^ccolo effetto / se questo era lo stato delle cose e del 
porto nell' epoca in cui egli scriveva e faceva stampare, cioè nell’ultimo trimestre 
deir anno 1824, con qual buon senso mai, e con qual coerenza a se stesso sog- 
giungeva immediatamente nelle stesse righe: presentemente lo stato del porto HA 
JN QUALCHE MODO MIGLIORATO ? Con qual verità nel numero 22 del 
pubblico foglio romano Notizie de/ giorno in data 28 maggio di quell’ anno, dopo 
di aver premesso, che u il porto d’ Anzio nel Mediterraneo celebre per 1* antico 
(t nome , e già costruito dalla sa. me. d’ Innocenzo XII , essendosi nelle passate 
tt politiche vicende trascurato , aveva quasi perduto il suo fondale a , fece sog- 
giungere e spacciare in faccia al pubblico , che « io virtù dei provvedimenti 
a ordinati dal sommo ponteBce Pio VII di sa. me. , e continuati dal glorioso re- 
tt gnanle di lui successore Leone Xll incomincia il detto porto ad accogliere copioso 
tt numero di bastimeuli di qualche portala, e sani in grado di riceverne maggiori 
tt in avvenire compila che no sarà 1’ escavazione n ; quatulochè questa soltanto 
allora era stata riallivaUi; quandoché egli couteslualmenie esprimeva, che il van- 
taggioso cfleiio era un futuro couii'ngente da lui sperato ; quandoché il numero 
dei bastimenti che vi avevano approdato, come gli rinfacciai nel $ 78, pag. 39 del 
mio secondo opuscolo intitolato = Dimostntùone ec.^f e pubblicato in maggio 1825, 
e che fu di 872 nel 1817, di 863 nel 1818; era di poi calato a 699 e a 697 



nel 1849 e nel 1830, «d era ullcrionnente scemato a 530 e a 563 negli anni 1831 
G 1833, e a eoli 463 nell’ anno 1833 allora spirato, ( e in tal proporaiooe continuò 
presso a poco, cioè fu di 515 nel 1834, di 443 nel 1835 e di 406 nel 1836, 
e così lo è stato in questi ultimi anni }; e quandoché Enalmeote sono gik scorsi 
centoventi anni da che quesln escavaxioni sì fanno sempre non solo inutilmente , 
ma con essere ansi cresciuto il male, e da che tutti ì Mareschal , tutti i Bosc(^ 
vick ec. ec. , e tutti i Linotti attuali , e i Tutti continuati e cospicui al pubblico 
proclamano unisoni e gridano : u A nulla valgono i canali , le bocchette ed altri 
« progetti per salvare dall’ interrìtncnlo il (>orto Innocenziano cc. ec. » (1)« 

156. Ma dopo che iw;i fatti positivi, attuali e cospicui vediamo essere riuscito 
il cavaliere Linoltc si inesatto , si mal coerente col buou senso e con se stesso , 
come potrh attendersi, che tale ancora non siasi mostrato ne* suoi prognostici? Egli 
soggiunse nel suo 5 31 : Ma ù Jaranno sforù maggiori; cioè « Le due aperture 
M NM , ML del porto aiitico ( molo ùiìitiro prciso il /oiiìno ) sono quelle che 
« recano un danno gravissimo, quando soHìauo i venti di Icbeccio, ponente c 
a maestro, e che le arene di quel {x>rto suno agitate, si iòrma una correute ben 
« forte per queste due bocche, la quale tras|)orta quantilh di arene, che scorrotio 
o poi lungo 1' cstcruo del molo liinoceuziaiio , c si deposituuo avanti la punta di 
u esso, in modo che in tale circostansa vi si scaudagliu circa metro 1. 30 di acqua; 
tf laddove il fondo naturale giunge fino a 5 metri. Cuuvieii turare queste due aper- 
a ture con una scogliera , k> clic si eseguirà quanto prima n ( e JU eseguito in 

Jatti non con scogliera 3 ma murandole per l’eU'niità ); n le arene del porto antico 
u non vi troveranno più passaggio. fUl ecco toltane una {K>rzionc. Passeranno bensì 
a per l’apertura grande LI , e per Ja bocca IH , ma sempre più lontane dal 

u molo Innocenziano , ed in minor quautith. Questi sono i progetti, che secondo 

tt il mio prere sembrano ì più sicuri. Se la chiusura di queste due bocche pro- 
ti duce un buon eifetlo , e se la punta del banco stazionario non si aumenta , 

a dopo qualche anno di osservazione, si potrebbe progettnre il prolungaincnto del 
a molo, sul quale molti convengono; sebbene il Boscovick sia di contrario senti* 
tt mento, adduccndo ragioni, secondo me, non sullicienti » (3). 

157. Ma lasciando di questionare se quelle due aperture di là dal fortino 
fossero state fatte dall* architetto neroniano ( benché a me sembra che non lo fos* 
sero ), e concedendo che vi fossero, come mai può immagiuarsi, contro il fatto 
positivo e costante, che le arene dall* interno del porto vi avessero pssaggio, e 


(t) Vedasi il $ Ilo. 

(1) Ma gupsii fforsi sono anche mioori dei mas> 
stiDt fatti incessaotetnente daii'aoDO 171011 17(8, 
epoca del Mamchal, il quale li descrìsse, come 
ho detto di sopra al f 85 , e che rìuscìrono e fu» 
roso rìconoscittli affatto inutili, a confessione an« 
che , come ho ancor citato di sopra al | i 5 i dello 
stesso cavalier Liootte. Con qual buona logica e 


orìlcrìo adunche egli opinò • impegnò U goremo 
a rìradere oelt’ istesso sbaglio , nella stessa ìnutì* 
liti , neir ietesse spese e negli stessi Baerìftai ad 
onta delle rìcordanse fattegliene da ne e da tanti? 
Qual ceciUt Quale ostinauooo a occhi aperti! Qual 
strano puntiglio sostenuto non invero a spese sue, 
ma dd credulo governo e della sua ripuiasione) 
Egli è però l'oracolo die tuttora ii adora. 
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passa&sero al porto nuovo | quandoché quelle spintevi io filo dritto dal lebecdo , 
dopo la chiusura fatta delle quattro boochette originarie che esistevano nel molo 
sinistro , e che favorivano il movimento delle acque , correvano e ùcevano sedi* 
mento, come si vedo, nel fondo del porto, e ne hanno protratta fino al giorno 
d* oggi la spiaggia fin quasi sotto la chiesa di s. Antonio ? e quandoché la bocca 
del porto HJ, che dovrebbe esserne , nella ipotesi del Linotte , la più esposta , 
mautieoe. come lo ha rilevalo meco egli stesso, il fondo rilevante di metri nove? 
e quandocìiè, come, prima che lo eseguisse, gli fu da me prognosticato in precisi 
termini nel $177, pag. 89 del mio secondo opuscolo = Dimo$traùvne ec. =, e 
come lo aveva sperimentato e confessato il Boscovick (1), e come vi aveva assen* 
tìto lo stesso Linotte (3) , il chiudere le bocchette era sempre riuscito fatale , e 
aveva prodotto in ambedue i porti un rilevante aumento d’ interrimento , come 
infatti letteralmente verìficoUo nel suddetto suo tentativo lo stesso Linotte , ed ebbi 
poi a rinfacciaigU nel $ 9 , pag. i 2 del mio terzo opuscolo intitolato := f^eri/ì» 
cazione ec. =, e come gli fu col fatto e io pubblico rinfacciato dai suoi stessi 
colleghi del consiglio d’ arte , i quali , e vado a narrarlo fra poco nella nota al 
$160, cioè coir averla fatta riaprire n^l’ anno 1839. 

1 58. Or dunque , ecco passati dieci anni : si sono fatte le straordinarie esca* 
vaùoni : si sono chiuse lo bocchette : si sono spesi sottosopra , come ho provato 
di sopra pilota al $ 144), ventimila scudi Tanno. Ma il governo ha dovuto sof* 
frtre la spiacevole e non gloriosa altra spesa di riaprire le bocchette, perchè quella 
chiusura invece d* impedire per esse l’ immaginato viaggio d^le arene al porto 
vecchio, ne cagionarono anzi l* arresto lungo T esterno e la punta del molo nuovo; 
essendosi avanuta la spiaggia e alzato il fondo del porto nuovo, come può rilevarsi 
dalle quattro tavole di scandagli fatti nei seguenti anni fino allo scorso anno (3); 
mentre viceversa sulla bocca del porto vecchio rimane stabile il feudo stesso di 
metri nove , e di quattro a sci nelT interno fino ai muri VX , o fin presso la 
chiesa. 

159. In sequela di Uittociò si vada ora pure col signor LiooUe a recitare le 
sentenze che egli mi diresse nel 6ne del suo J 34 , pag. 50, cioè, che a Miglio* 
a rare la condizione di un porto gih stabilito e toglierne i difetti , è cosa ardua, 
a 11 rovinarlo maggiormente , è cosa làciUssima ; tanto piè quando i progetti ai 
a fondano sulle osservazioni fatte in una o due visite, o che se ne là la decisiooe 
a dall’ esame di poche carte sol tavolino a (4). 


(i) Stcomda rtìa*. Sonno, nuin. ff la e s6. 
(a) Suo Heimorùi f 19 , p«g. 36 . Eccooo le po* 
rote : * Lo correute ordìoorio che rode lo cotta do 

• levaote o poootàie, doo gi orToaterabbe, ma tra* 

• pasModo per le aperture trinerebbe etite. Si eoo» 
cede che le correoU lacciaso qualche sbarouo 
( 3 ) Somffl. nufUr 37. 


( 4 ) Se iutende pariare del porto nuovo, rìipoa- 
do , che Don solo ardua , ma h impossibila 1 ’ im« 
prcaa di toglierne t dileUi , eh* egli staHO con 
perfetto eco al Mareschal e al Boscovick, a i fatti 
CQilanli di ceotoveuti aiuii ( 0 per cateme apecial* 
OMUle quello eclatante atlesuto dal Mareschal che 
bo dedotto «li jupra ai $$ 69 e po ) , hanno prò* 





160. ìK vada anche a dirmi, che io fondai i miei progetti in quelle poche 
ore di quell’ una o due mie visite , e poi a tavolino , e sopra poche carte , cioè 
nelle memorie di Mareschal e di Bosoovick; intanto però, e lo prora il fatto, 
niuDO ha potuto smentire neppur uno dei rihevi che allora dedussi , nè accusare di 
cattiva logica veruno di quei miei raiiocinii e rilievi; a segno tale che il signor Li- 
notte ebbe poi a sottoscriversi col concludere nel suo J 35 , pag. 51 : a Se il 
a sommo ponteSce Innocenso XII avesse incominciato il risarcimento dell’ antico 
« porto, invece di fabbricare il nuovo, impiegandovi tutte le somme spese; questa 
a sua opera gli avrebbe lascbto un nome egualmente glorioso, ed i di lui degni 
a successori, continuandola a di lui imitazione, f avreblioro a quest’epoca tcrmi- 
a nata » (!)• 

161. Si vada foialmente a sentenziare, come fu ulteriormente il signor Linotte 


dnuto e proclamano tuttora ÓMìncibìU } c ebo 
vke*ei*a non io » ma egli si i aoeaao in capo di 
poter miglior<PX f il ebo è in aoatanxa una pattia 
pari a quella di Toler migliorare il difetto inoalu 
di OD gobbo. 

Se poi a’ intende di parlnre del porlo antico , 
rispondo: questo non ebbe mai alcun difetto pm* 
prio } giacché xun oataote i guasti fatliri dai bar* 
bari f e rabbaodoRO che soffri per pili secolijosno 
si maoteoDe dentro e fuori praticabile e immune da 
intcrrimeoti per il bel lasao di sedici secoli, come 
ho prosato di «opra $$ 65 a 67. 

Furono bensì ì randaUsmi fattirì dal Zinagliì , 
e proaeguiti dai suoi successori e imitatori , che 
bnrnio prodotto non il diritto naiuraU , ma beasi 
il malt artificiaU dì farri STanxare l' ioterrìmento 
che asceode a metri TRECENTO SEI iacirca,co> 
mÌDCÌaodo dal IìtcHo della fontana graadc; ove, 
come bo dimostrato dì aopra al f 67, giungerà al 
mare nall' anno 1700, 600 alla chiesa, dorè ora 
V ioterrimeato i giunto , quandoché 6oo allora 
( al 1700 ) e l’bo pur provalo ( f 67 ), cioè od 
lasso di 1600 anni, 1’ aTanxameoto della spiaggia 
era stato dì sdi metri tSo. 

Quindi ne sìegue, che migliorata e rcslitoita 
al pristino sarà benissimo la sua eoodìzìone ; ed 
arduo non sarà altrimenti , ma fàcilissimo di to* 
gliergli non gìé U difetto, ma bensì At cauta del 
tuo moie, cioè il molo lonoceoiitno in una gior* 
nata , e colla spesa di tra o quattro mine. 

(1) È dtigno di ricordarlo, che U signor Linotte 
a r intero consiglio d’arte fecero in maggio i8?g 
ano sforzo ultimo per ismentire Ì miei presagi > * 
costo di fare un passo retrogrado ai precedenti. 

Eocone 1 ‘ esalto rapporto, ebe n’ebbi da un 
pubblico ìmpir^to in data i5 maggio » Jen 


m giunsero qtu aodie i signori Luigi Brandolioi e 
(• Luigi Gozzi membri del consiglio d’arte ( dn|»o 

■ ebe nel dì uri rniao giunti i signori profeaaori 
N Veoturoli e Scaccia ), e tutti uniti esaminarono 

q>sesto moribondo porto. Avendo io preso parola 

■ con questi soggetti, convennero essi, che Io sput^ 
w go, che giornalmente si fa, non è sufficiente a 

poter viucere le arcua che s’ introdueono; onde 
» ai vedrà quali provvidenze piglieranno. Intanto 

■ vi è Tordìne di riaprire quella bocchetta cbinsa 
•• due anni fa dal defonto Linotte, e quanto prima 
M a forza di mine si farà saltare io aria 

Con altro rapporto del di 3 o seppi, che •• es* 
■> sendo stato approvato di riaprire la bocchetta 
I* dietro il fortioo di a. Antonio per tentare se 
•• giovasse e poter levare il prano che si è fatto 
n sulla bocca del porto ridotto a soli piedi otto 

■ circa d'acqua, ai è iDCuminciata una tale opera* 
m cioDC , c SÌ dice ebe apriranno anche un' altra 
«• bocchetta avanti alla chiesa di s. Antonio, sf* 
•• finché te acque poasino condurre fuori dei porto 
•• le arene ». 

Finalmente in data 3 giugno seguente mi fu 
annunziato, che •• Jerì sera giunse qui il Luigi 
» Castagnola ingegnere idrauUoo spedito da sua 
» eccellenza revcrendissioia monsignor tesoriere ge- 
» neralc ad esatniuarc e scandagliare i fondi del 
m braccio nuovo proposto dal signor Giulio Cam* 
m potè», come bs personalmente esriguilo, e si è 
I* tmUenuto tre giorni ; ed ho inieao che sìa di 
fv sentiineolo o di riprendere 1* antico porto , ovvero 
•• protrarre il braccio nuovo che vi ha trovato il 
» fondo di trenta metri d’ acqua » sicché ve<1reroo 
m qual provvideuza sarà per prendere FattUMle 
» monsignor tesoriere •>. 
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ucIsuo$3i, u che il risUilnlimento delTantico porto lia KapparenEà Insinghiera; 
tt ma bisogoa invilupparsi nei scandagli per conoscere quali siano le dilTicoltà, e 
<1 quale la spesa; e/ie uu progetto dispendioso deve essere basato su qualche uti- 
« lilh , senza la quale, per bello die sia, non deve essere eseguito; cfie si dice 
a tropjK) francamente, si ristabilisca il porto Neroniano, si faccia una strada che 
« traversi quei boschi e comunichi con TAppia antica, c si vedrh che vi si rista* 
biliraiino molte famiglie di commercianti e speculatori; cfie questi sono desiderii 
(( giusti, degni di quei soggetti che li manifestano, i quab per verità non cono- 
« scono che il bene pubblico, e nulla afiatto il privato interesse, e uc danno non 
u equivodic prove senza aifeltazìoDe ; che però, se questo pubblico bene non è 
<1 sostenuto da cause plausibiU , diviene infruttuoso ; c/ie il commercio languisce 
u ili tutti i porti, ed è vaga la speranza che si Tenlsse ad invigorire nd nuovo 
« porto d' Anzio, ove nem ai trovano che boschi, i quali danno ai commercianti 
H carbone e It^name da costruzione; che non è più Anzio f emporio delle delizie 
u romane, e c/ie non si può più cantare con Orazio: O dà'u, gratum quae rcgts 
u Antium etc. ( Ode XXXV ) ; che ora nem vi si vedono che rovine, luoghi in- 
u fetti duir aria malsana , ed una meschina po|X>]azione , che si sostiene io parte 
it nella miseria sotto umili capanne e poche case ». 

162. Strani rilievi in vero! Lo dica però e parli per me il fatto di Fiumi* 
cino, luogo Ìmui meno importante di Anzio, ov' erano del pari poche, umili e 
sordide ca^ianne, aria malsana, e ben più meschini e pochissimi abitanti; ove ciò 
non ostante il governo zelò di promuovere ^ e ne ottenne tosto, come vediamo, 
qualche risorgimento , colla borgata lattavi. 

163. Rilievi |x>i Unto più strani, giacché se non preme che Anzio torni ad 
essere emporio, perchè fare tutti quei maggiori sforzi per mantenere il suo porto (1)7 
Perchè eccitare il colonnello Fulsucapp ispettore di marina residente in Gvita* 
vecchia a dirne parere, senza aver forse mai visto Anzio, o tutto al più per farvi 
una passeggìaU ? Rimetto il mio lettore a scorrerlo per deciderne. 

161. Rilievi rinulmeiitc si vuoti di criterio e di buon senso, e contenenti in 
loro stessi palpabili vizii di contraddizioni , e che abbondantemente ritorsi al ca* 
valier Linotte e ai suoi fautori nell’ anno 1325 nel mio secondo opuscolo ss Z7t>no* 
strazione ec. = , c nei tre seguenti = Verificazione ec. , Appendice , e Conferma 
aW Appendice nel 1326; dicendogli cioè, che a so egli invece di ostinarsi contro 
(I r intima sua convinzione neirinutile impresa di bonificare il porto nuovo, avesse 
tt zelato e incominciato fino dall'anno 1322 la ristaurazione nei limiti da me pero* 
K rati ( $ 139 ), impiegandovi tutte le somme spese nel nuovo, questa sua opera 
a gli avrebbe lasciato uu nome un poco più glorioso, ed i di lui d^ni successori 
tt continuandola, T avrebbero a quest'epoca terminata ». 

165. La qual ritorsione potrà ora con tanto più di ragione, dopo tanti ulte- 

(i) Leggui il roto del colocuulloFalMctppe ebe riporto in Soma. nuni. 5S. ^ 
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TÌori risultati di esperienze e nuove evidenze di latti , ritorcere loro il pubblico , 
ancor più che noi fecero colle vive querele portatene per mezzo del camerlengato(l) 
al trono sovrano il clero e il magistrato nettunese colla precitata ( J 144 ) loro 
supplica del 28 ottobre 1825 (2), e che furono sostenute in febbraio e maggio 1826 
dal camerlengato contro le illusioni che il Linotte e i suoi fautori fecero spacciare 
nel num. 40 del Diario di Roma del 20 maggio 1826 (3), e per organo del tes(V 
rierato (4) al camerlengato, e che furono perentoriamente confutate dalla commis- 
sione di belle arti (5), tre membri della quale, cioè i rinomati signori avvoc^ Fea 
commissario delle aiitichith, Nibby professore di archeologia e Visconti segretario, 
per ordine avuto dal camerlengato nell’ ottobre 1 825 , vi avevano fetto espressa- 
mente un accesso. 

(I) Somm. nua. 34, d, (4) tri* 

(i) Somm. Dam. sS. (5) Soaun. aaia. 34, tt 

(3) Somm. aura. 34, 5. 
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CAPITOLO OTTAVO. 

Questioni subalterne insorte per parte del signor cci^Uere Mencacd enjiieuta della 
possidenza della casa Corsini presunta proprietaria della valle ^ Jnzio, e in* 
direttamente intese a frastornare la ripristinazione del porto Neroniano. Loro 
sviluppo. 


166. Liome Lo giìi detto e rq>licato più volte ( e il governo e il puLblioo 
lo conosce ), io m* ini(>cgnai fino dall’ anno 1822, e proseguii di poi nel 1825 
c 1826 più in dettaglio, a perorare la causa nettupese, che perù T è in realUi 
pubblica, dell’ antico porto d’ Anzio, perchè essendovi staili allora, e di poi per 
le cause gi^ note, frequenti investimenti e naufragi di legni anche nazionali miei 
com’è notorio, non j>oici esserne indilTerente, non solo per ragione del mio con- 
solare officio, ma anche per l’altra naturale che mi fa dire, colla pietosa benché 
araba Didonc ai naufraghi Enea : 

Non ignara mala miseris succurrcre disco. 

Perciò perorai e dÌmosti‘ai, ed ora mi è duopo di riassumerlo colla forza dei fatti 
di un secolo e più u la ncccssiUi o faciliU del rìstabilimenU) dell’ antico porto 
a Neroniano, e gl’ ìnc^nveuicnti e f ioutilith del moderno Innocenziano a. Molti 
presero interesse c partito con il professore cavaliere LinoUe, il quale aveva opinato 
diversamente da me e credette di contradirmi. Fra essi si distinse il signor ca- 
valiere Mencacd gik alfittuarìo fino dalf anno 1816, e di poi enlUeuta , e infìne 
acquirente e proprietario divenutone in virtù d’istromcnio rogato per gU atti Uel- 
r Offredi (1), delle possidenze della casa Corsini; il quale, vantandosi possessore 
anche [ìerfino del lido ov’è il porto antico, si allarmò del mio progetto di rista- 
bilirlo, e fece passi diretti e indiretti per frastornarlo. / 

* 167. Onde averne una prova sar^ utile di leggere il rapporto drcostanziato, 

che io ebbi da un pubblico impiegalo in Anzio, di ciò che accadde in occasione 
di un accesso col'a fatto dal cavaliere Mencacci e da monsignor tesoriere ( allora 
Cristaldi } nel 6ne di maggio 1827. Eccone le preciso parole: u Sabbato scorso 
(4 ( 20 maggio ) giunse qui monsignor tesoriere. Nel giorno seguente sì portò per 
« mare sotto Nettuno i>cr osservare le rovinose mura castellane. Nella sera vi fu 
u lungo congresso sull’ andumcnto del porto; poiché nel montare in barca aveva 
u osservato lo sciirso fondo del medesimo, che il cavalicr Linotte caratterizzò qual 
ti eflfetto del flusso e riflusso, dicendo: or sono le acque calanti. Intervennero al 


(s) Somm. Qum. a5. 
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a congresso i aignori Galli computista camerale^ il suo subalterno Villaume, gl’ in» 
u gegnerì Linotte e Giorgi, Angelucci riocoutro di camera ecl il piloto del porto 
tt Marnilo. Cosa ai dicesse , manel alta mente repostum. Nel lunedi di buon’ ora 
tt furono i signori ingegneri ad osservare il porto antico, ed il computista col 
a rincontro a riconoscere i termini della usurpata valle d' Ansio. Itidi tutti accom- 
tt pagnarODO il prelato nelle diverse ispeùoui. Fu prima decisivamente fìssala la 
« fàbbrica del nuovo officio aaniUrìo passata la lanterna. Per non guasUire la prò 
a spettivn del porto, come dicono, perciò han icelto un sito cotanto esposto ai 
« fortunali, che con ogni picciolo movimento di mare sarà diffìcile alle lande 
« di accostarsi alla cancellata deiroffido per ottenere la pratica, c cosi pimeguirò 
« r inconveniente di scendere in terra per andarvi. In seguito si fece il precetto 
a d* ingrandire il bagno de’ forzati , rìduceodo tale tutto quel portico , che da 
u s. Antonio arriva quasi vidi^ al fortino. E siccome con ciò si chiuderebbe la 
K strada die mette all’ interno de! |x>rto , si stabilì di formare dentro mare una 
a strada dalla chiesa suddetta fino al fortino, approfìllaudo io juirtc di una con* 
« trocalaU. Questo lavoro importa una spesa ben forte. Indi si osservò la sentina. 
« Ritornato monsignor tesoriere, dopo una breve trottata, alla sua residenza, fu 
« obbbgato il magistrato di Nettuno di chiedere particolare udienza , poiché il 
tt signor Mencacd mai lo lasciava di vista, temendo che si trattasse della suddetta 
« valle ; della quale però ciò nonostante si tenne proposito , come ancor delle 
« mura. Nel dopo pranzo si visitarono le nuove fàbbricue di Mencacci c Cialdi. 
« Nella sera vi fu congresso per la rivendicazione della valle; ma nel meglio si 
tt trovò trafugata dal segretario Villauine U celebre lettera di monsignor Corsini 
« tesoriere (1) sul proposito; e nella circostanza si conobbe molta propensione del 
tt signor computista Galli per Mencacci; avendo voluto antecedeuleroeute esaminare 
« la posiziono da se stesso. Tutto restò pertanto sospeso fino alla mattina, iu cui 
« da qui si fece tenere altra copia di detta lettera. Ciò nonostante sembra ancora 
«I indeciso rafìàro; ed il Mencacci nella dimora in Ando del tesoriere, è giunto 
tt a proibire ad alcune povere donne di porre ad asciugare i panni sulla staccìo- 
0 nata della valle. Nel martedì si stabilì di risarcire l’arsenale, e di ultimar presto 
tt le riparazioni del puntone, che fin dai 5 del cadente trovasi tirato in terra n. 
In data 30 del mese stc.*iSo mi fu soggiunto quanto siegue : a Jerì a caso ebbi 
tt una notizia, ma non so di quanto peso; cioè che monsignor tesoriere dicesse: 
« il signor Rasi , un anno Ja , voleva afte sparisse il porto nuovo e il vecchio , 
a quando che il primo ha molto migliorato ». Ma non sapeva mousiguorc del 
recente investimento del padrou Tonietti. In daU suddetta ( 30 maggio 1827 ) 
ebbi dall’ impiegato medesimo il seguente altro rapporto : « L* afibre della riven» 
tt dicazione della valle d’ Andò s’ imbroglia a danno della R. C. , perciocché il 
tt computista della medesima sostiene, che tutto lo memoria fino ad ora trovate, 

(ly Questa i da me nporUU tu Sonim. d. e ciuu e spiegata qui appremo f 194. 
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u comprensivdmeDle alla celebre lettera <ii monsignor Corsini tesoriere, e poi papa, 
« fanno contro la detta R. C. ; c ciò per le speciose ragioni , che , se il porto 
« antico è propriamente f attuai Talle di Anzio, il ponteCce Innocenzo Xll domerà 
u rivendicarlo assolutamente, e non mai fare il chirografo di compra per scudi ot- 
« tocento dalla casa Paniìlj. E1 se poi realmente fosse stata acquistata dalla R.C., 
(( doveva la medesima opporsi all’ enfiteusi fatta dare dal pi'incip>e Dona alla casa 
a Corsini; mentre ciò, a suo credere, prova o che mai siasi fatta la vendita della 
u valle di Anzio , o che la casa Panfilj ne sia nuovamente in seguito entrata in 
u |>o^esso (1j. Io fieraltro opino, calcolando sulle diverse memorie altro volte a 
u lei trasmesse , che la valle di Anzio venisse in gran parte usurpala da moosi- 
<1 gnor Cesi tesoriere e poi cardinale (3), c che la casa Panfilj la comprasse in* 
u sìeme agli altri beni dal principe Cesi: e finalmente che venduta ad Innocenzo XII 
(I se la sia in seguito appropriata di nuovo la casa Panfilj , quando il cardinale 
« Benedetto Panfilj fu incaricato di ultimare V attuale porto Inooceuziatio , e ne 
a venne dichiarato protettore n (3). 

168. lo pcntkro mi costituii estraneo ai fatti del signor Mencacci e alle sue 
prelcnsioui aiizidelte; estranee sembrando queste apparentemente al mìo tema e al 
mìo scopo Ma ebbe luogo in ottobre 1836, c poi in grado maggiore in dccem- 
bre 1837 un suo fatto tale, che mi obbligò a sortire dallo stato d' indifiereoza. 
Sul qnnl proposito mi limito qui primieramente a dame un mero cenno. 

169. Il primo fatto fu il seguente. Solevano ab immAmorabiUx pescatori an- 
dare ad asciugare le loro reti , e i muratori a prendere per cemento delle fabbriche 
1’ arena rigettata dal mare sulla spiaggia del porto vecchio. Egli sì credette in 
diritto di farlo it»])edire dai suoi guardiani, i quali perfino giunsero anche a ba- 
stonare , oltre il multarli , i pescatori e ì muratori. 

I/O. Il teconth fatto , ancor., più acerivo , accadde in deccrobre 1827, e fu 
quello, die mi obbligò a scuotermi dal silenzio e dalla indificrenza; e fu il seguente. 
Un marinaro dell’ 4'quipagglo de! legno comandalo dal capitano Luigi Carpena mk> 
nazionale , e seco lui altri appartenenti a un legno napoletano , andati inermi su 
quella spiaggia a raccogliere ì fusti di ginestra, furono da Giovanni Salvatori 
guardiano del Mencacci, multati, bastonati e feriti. Per il quale attentato, previa 

( 3 ) Vondtrtuido il hrere d’ loDoceoso Xll del 
^8 maggio 1700, che islilul questo protettorato a^ 
soluto e indipcodente , che ho produite in Somm. 
num. i 3 , e ho ciuto di sopra al $ ^3 con riliori 
nella noia so^uulari , ed esaminamfo atteata> 
mente gli atti del catasto, 1 quali vado a rìpor* 
tare in appresso ( 173, 184 ^ potrà una 

persona legale concMOcre la legittimità della possi* 
densa Paiufdjjpoi diveouta Corsini, ed ora Meu* 
cacci. 

per acquisti falli nell' anno lOJi. 


(t) 1 .a fuliliià di Uli erceaioni spacciale dal 
Mencacci , e menategli btwne dal eompotìsta , e 
con dal giurUconsiillo Galli , sarà dinu^stralo in 
(ine nella Conclusione cap. VII al li * giacebà iu 
ultima aaalisi T usurparioue non forma un titolo, 
nà legittima un possesso. 

(i) S'intende ccceltinre quella porzione, che 
dai ngislrì catastali della roimwita di Nettuno ri- 
sulta ( come descrìveiù a suo luogo in appresso al 
I i 84 ) aver quella casa avuto in legale possi<le«*a 
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UDB lunga inquisizioue processuale fattane dal gorcmo su ì miei reclami , venne 

10 fine nel dì primo maggio del seguente anno il guardiano Salvatori carcerato 
e detenuto in Albano a mia disposizione. 

i71. L’irragiooevolezza dì questi fatti del signor Mencacd in punto di diritto 
non poteva non essermi manifesta dirimpetto alle note leggi dell' uso libero e 
comune dei mari, fiumi e lidi, che non viglio omettere di recitare (1). &la sic* 
come compresi anche per altri fatti anteriori, che con tal procedere attcntatorio 

11 prefato siguor Mencacd mirava per via di fatto indirettamente a ferire la causa 
nettunese e del porto da me sostenuta, la quale era anche del governo per la sua 
particolare proprietà del territorio e del porto stesso; mi determinai perdò a cono 
scere bene in fondo e in origine, prima di combatterlo, il fondamento sul quale 
egli potesse operare con una franchezza , che altronde non poteva persuadermi. 

173 . Io ebbi già a conoscere lo vicende di Nettuno nei tempi delle fazioni, 
come ho accennato di sopra ( $5 28 segg. ), e la compra fattane unitamente al 
suo territorio nel 1594 da Clemente Vili per la B. C. A., come pure ho narrato 
( $ 54 ). L’ istromeoto di queir acquisto , e il breve diretto da quel pontefice in 
quella occasione , mi servirono d’ appoggio al tema da me sostenuto nei primi 
cinqne miei opuscoli pubblicati negli anni 1822, 1825 e 1826 per perorare la 
causa della ristaurazione del porto aulico. A sviluppo più csplidto della queslionc 


(1) I 3 Institul. fuxtin. de rerum dmsione ei ae* 
ijulrtndo iptarum damìniot Ibi — •• Est tutem 
M lltus maris, quatcnuA biberaiu Ouctua maxtoius 
m excurrit •>. 

t 5 2>icl. Inetit. — Ibi — * Llttonim quoque 
•• USUA publicuA est, et jurti gootiuro, sicutì et 
m ipsiuA nfierU; et ob id cuìlibet liberum est ca- 
ia sam ibi pooere, in quam se recipial, Aicut vela 
■ AÌccare, et ex mari deducere. Proprivtas aulem 
n mnim poiest iotetligi uullius esAO, sed ejusdem 
n }urìs esse eujut et mare, et, quac lubjacct mari, 
f» terra vet areoa »• 

Leg. i (f de rerum dixidone, et qualit. — Ibi— > 
m ?<rmo igilor ad lituA ioaris accedere prohibetur 

• plAcaodi cauMi dum lamea vìllis, monumentia 
N et aedinciÌA abstiueat, quia uon suul juria gen> 
•• Uum AÌcut et mare. IdquediruA PiuA piscaturibui 
m formianis et capuanìs reacripsit. Sed ttumina pene 
» omnia, et portus publìci Auot •*. 

5, 1 1 1 dUt. tituìo. — Ibi — . »• lu mari 
" pUcantibuA liberum «ai comtii ìd littore pouere, 

• io qtm ae recipiaot ». 

I^. ff tte quid in loco pubtico. — Ibi — 
n Litlora,in quae populua romaoua imperium ha- 
M bei , populi ronuMÌ ease arbìtror. Maria case coro- 
m munera uaum omoibui bomiiiibus, ut aeria, }a- 

• etasque in id pilas ejua eaae,qui fcoeritiaed id 


» eoncedesHluin non esse, ai deterior liUorìa, ma- 
•• risque usua eo modo futurua sii *. 

Ltg. iff ne quid in loco pubUc. —Ibi — " In 
« littore jure geniium aediGcare, nUi ai usua pu- 
* blicua inipedirctur 

Leg. òff de rtrum divisione ete. — Ivi — * Di- 
•T apone che quegli , il quale ha fabbricalo sui lido 
M del mare, perde la proprìeii dell'area, in caso 
•• die rDTÌni I’ edifìcio i*. 

Cbe antiraroente fosse lecito di fabbricare sul 
lido dd mare non solo delle case , rna pur anche 
dei palazzi , ai desume da quel verso di Orazio 
fiA. f. Ode XXI , ver. 5 ; 

n Quae { cio^ hiems ) nunc oppoaitia 
*• Debilitai pumicibus mare 

•• Tjrrheouin. 

Le quali parole vengono egregiamente illustrale 
Hans t kitioire de t nccademie roytde dei ùiacri- 
plioHS et beltes Ititres, ( Tom. 11, pag^ 33 ). 

E ai rileva dai noti verri di Virgilio 

* Littuaque rogsmna innocuum 

( Lib. 7 Eneid. ver. 999 ). 

* lloapitio prubibemur ircnae. 

( Lib. I dette ver- 544 )• 
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del signor Mencacci mi sopraggiunge opportuno un autografo di capitoli di gabelle 
ch'esigevano i precedenti proprietarìi Colonnesi esistente nell’ archivio di Nettuno, 
di cui parlerò in appresso ($ 215 ), c dal quale si conoscono più esplicitamente 
i con6oi di quel territorio ; cioè che cominciano da Paola , cioè dalla falda occi- 
dentale del Circeo , fino alla torre di s. Lorenzo. 

173. Mi era noto ancora, come ho narrato ( S '^'1 )} Innocenzo XII con 
suo chirografo 31 marzo 1700 comprò la così detta valle d’ Anzio sulla perizia e 
pianta fatte dall’ agrimensore Tommaso Sperandio nel precedente giorno 3 di detto 
mese. Chirografo, perizia e pianta esistenti ìn un protocollo d’istromcnti dell’an- 
no 1700 fogl. 1136 nell’ uOìeio del segretario e cancelliere della R. G A. ( poi 
Selli ed ora Apollonj ). Dalla quale pianta risulti, che la misura di terreno consìsta 
in nibbia dieci e un quinto, così descritta nell' indice (1), cioè: u Pianta del 
« terreno bvoratìvo attorno al porto nuovo e vecchio della valle d’ Ansio , che 
« vende F eccellentissimo signor prìncipe Paniìij alla R. C. A. e sono come si^ue n 

cioè : 

A «t Terreno lavorativo che sua eccellenza vi ha il jus seminandi netto 
(; di defalco de’ Umenti e Umitoiii sono rubbia cinque e quarte 


« due Rubbia 5 2 0 

« Limitoni G cementi attorno a detto lavorativo n 1 1 1 

B a Terreno della R. C. A. dentro a detta valle » • 2 3 


C « Letto di mare e spiaggie arenoso sino alle acque del mare . . » 3 0 0 


« Questo dì 3 marzo 1700 anno santo. 

( Firmato ) u Tommaso Sperandio agrimensore m. pp. ■> 

174. Mi rìuscìva quindi evidente che i suoi confini erano al lato sinistro la 
intiera vigna di Paufilj , e anche più in su , in linea retta fino alla spiaggia del 
porto vecchio , e quindi tutta la linea a dritta del molo sinistro del porto fino 
al mare ; die allora , come consta dalla pianta e suo compasso , lo bagnava in 
distanza di canne diciasette e mezza dal fortino e dall’ attacco del molo nuovo. 
Al lato destro al mare , fino presso a {)oco , ove ora è il così detto arco muto. 
Alla base, cominciando dalla torre del capo, io linea quasi retta fino al di sopra 
della vigna del Pautilj. E it ùinanzi il mare a tutta la spiaggia del porto vecchio. 
Non essendovi adunque marcato in questa periferìa vcrun’ altra possidenza , ne 
siegue, che tutto quel terreno, senza eccezione alcuna, divenne proprio della R. G. A. 
fino al mare. 

(t) Sotttitu num. lo. 


Digilized by Coogic 


€7 

175. Nè poteva dirsi allrimenti; giacche vista b sua estensione che giungeva, 
come ho fatto rilevare di sopra ( S 67 ), fino al livello della gran fontana, e dell’at- 
tuale casa Mencacci, ove allora ( noi 1700 ) giungeva il mare (1), se vi fossero 
state possidenze altrui nel mezzo, come avrebbero potuto avervi luogo li fabbri- 
cati, che Innocenzo Xll, nel fare tale acquisto, ebbe espressa intcnzioi>e, e promise 
nel suo breve ai NcUuncsi di farvi erigere per po|>olare il suo nuovo porlo? 

170. £})bi a conoscere ancora ulteriormente, che la correspettivilh convenuta 
e promessa alla casa Panlìlj nel suddetto contratto inuoccoziaiio , cioè la permu- 
tazione di quel terreno auzìato con altrettanto canveralc nella coufìnante tenuta dì 
Campoleooe, fu adempita c consumata per parte della R. C. A., come consta da due 
ìstroraenii rogati li 23 marzo 1783 e 7 marzo 1803 dal segretario e cancelliere 
Selli e suo successore Salvatori ( ora Apollonj ) (2). Dal qual primo istromcnto si 
rileva ancora, che b casa Panfilj si fece pagare anche il prezzo dell’ area, ove fu 
fabbricato nel 1700 l’arsenale, spacciando ch’era di sua proprietli, e eh’ eragli 
stata usurpata daib R. C. A. in qucJb occasione. 

177. Visto pertanto, che 1’ otto solenne dell’ acquisto che fece Clemente VII! 
di Nettuno e suo intiero territorio secondo le confinazioni marcate , cioè comin- 
ciando a ìe\’ante dal lago di Paola e a ponente fino alla torre di s. Lorenzo c a 
yy» tramontojta COLLA TENUTA DI CONCA, ed a mezzogiorno col mare, senza uiuna 
eccezione , io non poteva comprendere , I. COME avvenisse che Innocenzo Xll 
avesse avuto bisogno di comprare la valle di Anzio, gb virtualmente compresa 
nelle suddette confiuazioni. II. COME ne fosse divenuta padrona b casa Panfilj , 
c quindi b casa Corsini in forza della iureslìtura enfìteutica, che n’ebbe con istro- 
meuto rogalo in soUdum dal uotaro dell’ A. C. De llibris (ora Petti) e dal Cataldi 
( ora De Suticlis ) notaro capitolino in solidum nel giorno 22 giugno 1784 (3). 
ni. COME POI in questo istromcnto b casa Panfilj potesse aver ceduto alla casa 
Corsini quel terreno stesso, che prima Clemente Vili aveva compralo in massa 
dalla casa Colonna , e poi in ìspecic Innocenzo Xll dalb stessa casa Panfilj ; cioè, 
come esprimesi in detto ìsli*oincnto ( $ 2 in fine ): « Quella porzione delb valle 
u denominata d’ Anzio con suoi annessi c connessi, incominciando dallo stradone 
« alberato incontro l’osteria comunale ( ora caserma desoltlati)^XìO sotto b torre 
« d’ Anzio , con il jus di dodici rctara da quaglie, nel modo e forma, come il 
« medesimo signor principe Corsini ha ritenuto e ritiene tuttora in affitto c non 
cc altrimenti ec., come pure la valle di Materna con fornace diruta c macchianclb 
« unita, il tutto posto nel territorio di Nettuno, e spettante alla primogenitura 
H deir eccellentissima casa Panfilj cc. » IV, COME in seguito b investila casa 
Corsini potesse senza vizio originale aver ritenuto c dato di poi in affitto al Men- 

(i) Si miturì quella periferia, e rìjtultcrà ma- (i) Somm. oum. li e il. 

nifeau la «ucrcssìva usurpaiione foiu dai Panfilj (3) Somro. nutn. i3. 

e Coraini e dai loro affiUua.rii,e la recente e mag- 
giore di Meacaed. 
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cacci nel 1816, c fìnalmente questi avesse lecitamente potuto serrare , come in 
salutato hospite ha fatto nei scorsi ultimi anni , quel recinto , comiDCÌando dalle 
&lde delle soetrusioni del palazzo Corsini , e proseguendo lungo il filo del molo 
sinistro del p(Hlo fino alla casa del «gnor Manctti , che sta , con intercapedine 
firapposta, incontro la chiesa di s. Antonio; facendosi padrone anche della spiaggia 
nel porto antico; o prendendo quindi tìtolo e diritto di fare dal suo agente Gioao 
chino Lombardi luogotenente del porto , e dai suoi guardiani armati , scacciare , 
multare, bastonare e anche ferire, come ho narrato di sopra (5$ 169 e 170 ) i pe- 
scatori che vi vanno a stendere le reti, i muratori che vi vanno a prendere T arena 
per le fabbriche , c li marinari che vi vanno a raccogliere la ginestra. 

178. Per appurare e sciogliere pertanto questi enigmi, volli consalure |)ersone 
intelligenti , anziane c probe , accedere più volte di nuovo sul luogo , perlustrare 
quelle localiUi, investigare archivii e ufficii pubblici colà e qui, oude averne, pas- 
sando da traccìe in treccie, spiegazioni e documenti positivi ed autentici, lùl avendo 
avuto il piacere di ottenerlo completamente, sono perciò in grado di servire alla 
predsioae istorìca col riferirne i risultati nel capitolo acuente. 
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CAPITOLO NONO. 

■Altri fatti istorici e documenti, che conducono a riconoscere nella lì. C. A. la 
proprietaria della intiera valle A Aralo ad esclusione del sig. cavaUer Mencacci , 
che si è arrogato di usurparla definitivamente per via di fato. 


I 

\ 

) 



179. Quantunque possano dirsi bastanti a provare la proprìctb camerale della 
valle d’ Ansio i fatti e i donimenti che ho dedotti di sopra ai 5S 172 a 177, pure, 
all'oggetto di esaurire coinpletaoieote la questione proposta dal siguor cavalier Mcn- 
cacci, ho creduto, e sarti ai miei leggitori opportuno di avere sotto l'occhio alcuni 
FOGLI D' INFORMAZIONI E RILIEVI TRASMESSI IN LUGLIO 1825 (1) DAL 
GONFALONIERE DELLA COMUNITÀ DI NETTUNO ALL' ECCELLENZA SUA 
REVERENDISSIMA MONSIGNOR BELISARIO CRISTALDI TESORIERE GENE- 
RALE SULLA VERIFICAZIONE DEI TERRENI DIVISORI! LE PROPRIETÀ DELL.A 
R.C. DA QUELLI DEI PARTICOLARI NELLA LOCALITÀ DI PORTO D' ANZIO. 
Ed ecconc lelteralmcute i «quarcì piincipali , cbe riguardano il tema di questo 
capitolo IX. 

180. « Giuatisaimc sono le premure di V. E. R. ( cosi wi incominciasi ), onde 
0 riconoscere con precisione i termini delle altrui possidenze rustiche da quelle 
« della R. C. nelle TÌcinante di porto d* Anzio, ore sembra che nuli’ altro di so* 
« yrana proprietà vogliasi detcniiiimre, che b sola spiaggia e lido del mare nella 
« più ristretta sua estensione. Ciò peraltro o è stato nella sua eventuale origine 

, 4 a abusivo per parie dei privati suoi possessori nettunesi ; ovvero in seguito si è ere* 

« duto esser tale dai magnatizìi romani, che hanno intrapreso gli acquisti a picciole 
a partite per Jormame poscia ragguardevoli estensioni (2). Tutto però si dovrebbe 
tt ridurre ad esatto calcolo sulle traccie delle misure catastali, cui han servito di 
« base i termini apposti ai rispettivi terreni di gìk ingranditi; con questo rilievo 
« però , come osservasi costantemente nelU descrizione dei termini, che li mede- 
« simi non sono stati piantati nelb estremiti verso il mare, ma solo da confine 
« a confine superiormente marcato. E questa manovra stessa , che può credersi 
« eventuale e senza frode praticata nei secoli passati , si rende di molta con$ide> 
« razione in oggi, che le ìnoessanti premure di V. EL R. sono dirotto a bonificare 


(i) E ciò fu eontcmpcnuieameoto appunto alla 
pubblicatione che k> feci del mìo accondo opuscolo 
intitolato = Dimestratione ss colla data ao mag* 
gip i8s5, che sortì dal torchio appunto in luglio, 
e fu noto ai NcUoncsi in agosto aeguenle, come 
eoo sta dall’aneddoto che ho Darrato dì sopra f s5, 
al quale ee. 


(ti) Uno sviluppo più chiaro, oche non può non 
perauadere, stante l'appoggio die ha nel contesto 
dei fatti positivi, n’ebbi da persona ben istruita 
Del modo che si vedrò fra poco al f i8p, al quale 
riserbo il leggitore. 


m 
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« il porto <T A.IUÌO , e formar in esso un locale abbondante di nuove fabbriche 
K per il benestare di quella popolazione, che va di giorno in giorno accrescendosi 
« sotto li favorevoli auspicii e commeudevoli cure di V. E. R. » 

4 81. « JNè gik di questa mia riflessione manca il giusto fondamento ad am* 
tf mettersi; imperocché si sa, che il porto Ncroniano ebbe la sua decadenza nel 
tt sesto p settimo secolo della nostra salute; allorché i Saraceni Io invasero, ed 
tt apportarono nocumento grande alla citU ed al suo porto , e vi si annidarono 
tt ancora; c gli Aiuiati si rifugiarono nel tempio di Nettuno, esistente ove in oggi 
tt è il Castel Nettuno posseduto nei secoli più remoti dalla casa Orsini, quindi 
u passato nella casa Colonna, ed in fine negli ultimi anni del secolo dedmosesto, 
tt doé nel 15Q1, acquistato dalla R. G. sotto il pontificato della sa. me. di Cle- 
u mente Vili, n 

182. tt Non ignorasi ancora, che espulsi li Saraceni, fu dai romani pontefici 
tt mclinato T interrimento del |>orlo Nerooiano (1^ per timore di altra simile inva* 

(c sione, onde quei l)arbari non vi trovassero nuovo asilo. In conseguenza di che, 
tt ritiratisi gli Ànziuti in Nettuno, ivi si stabilirono, cd il locale di Anzio restò 
u abbandonato, ed in seguito servì di ricovero a picdole barche, che da Napoli 
tt facevano il loro traffico con Roma; ricovero però poco sicuro nei tempi burra- 
tt scosi tanto per approdarvi, che per aucorarvisi: tanto dò è vero, che la sa. me. 
u d' Innocenzo XU, alle istanze de* suoi Napoletani, promise ed eseguì la costru- 
u zionc di un nuovo |x>rlo per sicuro asilo a quei nazionali, che transitavano colle 
tt merci per Roma, onde evitare molti naufrugii che vi accadevano ». 

183. Prosicgue quindi il gonfaloniere a descrivere T opera d’ lunoccnzo XU. 

Indi prosi^ue così ; « Desolato come si é detto, il locale di porlo d’ Anzio fu 
tt chiamato in allora Capo d' Anzio , e non erano ivi abitanti, non làbbricuto 
tt alcuno ; cd il diritto di Slx^dire le patenti per la navigazione si esercitava dal 
u magistrato e comuoilà di NeUuiio fino alla suddetta iiiiioceuzittua riedificazione, 

tt I possidenti di allora nella contrada d’ Anzio erano Nettuncsi , che godevano i 

tt vignati c sodivi in ristrette quantitù. In conseguenza quella spiaggia non richìa* 

« zuava rattenziooe del governo, nè della comune, la quale ad altro non doveva 

K attendere che AD ALLIBRARE NE’ SUOI CATASTI LE RESPETTIVE POSSI- 
tt DENZE DI QUIOXA CONTRADA ». 

184. « 11 primo personaggio, come ricavasi dagli autichi istromeuti di Net- 
tt tuuo, fu circa il 1630 il cardinale Alessandro Cesi Acquaparte , che allettato 
u dall’ amena situazione d’ Anzio , incominciò a far acquisto di alcuni terreni , e 
« vi formò una villetta , che senza dubbio esser deve in oggi la vilb e cosino 
« Panfilj (2). Imperocché defouto il predetto cardinale , vi sono notizie della 

(i) Ilo dcdulto di sopra ( f Si ), che t|uest» l’origine delle po#3ìdei>ie Cesi e Panlilj , ne dsrù 

Icggeude non lia rcro fouderoento, bencliè sembri doeumeoli e spccifieeriooi più precise e conpletS 

poesibile. nel seguente capitolo X , <9^ » 

(a) Di lutto questo, e dì ciò che sieguc circa ^ 
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a venuta in Anzio del principe Cesi, o fosse frslcllo, ovvero nipote del porporato. 
« 3 * « Si leg^ rioventario d^li eBctti della villa e casino per annui scudi centoventi 
« ad un tale. In seguito cessano le notizie della casa Cesi , e SUBEINTRAKO 
K QUELLE DELLA CASA PANFILI , sotto il pontificato d’ Innocenzo X , il cui 
a nipote Camillo principe Panfilj , colla sua consorte donna Olimpia , invaghitosi 
a della dimora in Nettuno e porto d’ Anzio , nel primo vi fabbricò un magnifico 
« palazzo, ed in Anzio, o per compra o per eredita, acquistò il dominio del casino 
a e villa Cesi , proseguendo varie compre di terreni nella contrada d’ Anzio , e 
a nelle altre contrade di Nettuno. Cosiceli^ circa il 1630 evvi convenzione tra la 
yy a comunità e la casa Panfilj di pagare annualmente per collette scudi cinquan- 
a taquattro a (1). 

185. a Ed eccoci a sapere qual fosse nell'anno 1650 sotto il pontificato d'in- 
a nocenzo X ( Panfilj ) nella contrada d’ Anzio la possidenza Panfilj. Erano cioè 
u li terreni in vocabolo Materna , colla Jomace per mattoni , ed altri materiali , 
a cava di buona creta, terréno con alquanta macchia annessa nella totale quantita 
a di rubbia sei. Rilevasi ciò da catasti, e costa dall' apposizione dei termini come 
a dall’ annessa copia letl. A a (2). 

186. « Erano anche di proprieta Panfilj i terreni denominati valle d’ Anzio, 
a Orlo, Giardino e Tommoleti nella quantita di rubbia 8. 2. 2. 0. Queste inco- 
u minciavano dalle mura antiche della citta d’ Anzio , poco appresso il fontanile 
a della vaccareccia , incominciando dal cancello che vi esiste , e proseguendo al 
« confine della torre d’ Anzio ( denominata la Valle ). Indi scendendo alla siepe 
a del giardino, eh’ è un ristretto di due scorsi, goduto in passato per aflitto dai 
a castellani di porto d’ Anzio, dal primo di essi il capitan Celli di Velletri, indi 
a Agliata , Borgia , Gregna e Pahizzi , ed ora ritenuto a titolo medesimo dal si- 
a gnor Giovanni Manetti. In seguito l'orto, c quindi li cosi detti tommoleti, che 
a sono li terreni progressivi fino ad un termino ( che non oso assegnar per d’esso ) 
a il bdo del mare; inoltre la cosi detta villa Panfilj con suo casino ed annessi di 
a capacita rubbia tre , scorzi tre ed un quartuccio a , 

187. a Finalmente era di proprieta Panfilj il ristretto murato dell'orto Albani 
a della quantita di circa un rubbio , che resta al disotto del palazzo di villa Al- 
a bani ». 

188. a II predetto terreno con fornace in vocabolo Materna, e le successive 
a rubbia 8. 2. 2. 0. Terreno in vocabolo AaWe rf” Ansio, orto e tommoleti ( escluso 
a il giardino , che si enuncia di due scorzi , che per sè riserbò la casa Dona } ; 
a sono stati ceduti nel 1781 (3) in enfiteusi al signor principe Corsini dal si- 
e gnor principe Doria , erede Panfilj , per 1' annuo canone .di scudi cinquanta , 

(i) Se t Ce») come qui prctendesi , pagaraoo ( 9 ) Vedasi qui appresso 196 e s«gg. 
scudi 130, come fn che i Panfìli eredi furono (3) Questo trovasi meglio precisato e pros-ato in 
ammessi a pagarne soli scudi S 4 ? Kos ho potuto appresso al $ 013. 

trofarne la ragione. 
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ti goduti in oggi dal cavalicr Mcncacci. La villa Panfilj ai ritiene dalla casa Donai 
u ed il terreno a piè del palazzo di villa Albani fu ceduto in enfiteusi dal prìn* 
a cipe Doria al cardinale Alessandro Albani per T annuo canone di scudi 2. 70. » 

189. a Tali notìzie premessci d’uopo sarebbe ora rilevar con positivo dettaglio 
a la termiuaziooe di quei terreni cbe più ora interessano le cure equitative della 

V prelodata E. S. R. benignanientc intente alla bonificazione del porto d’ Anzio e 
ti suoi nascenti fabbricati. Per eseguir ciò non mi sono risparmiato rintracciare , 
a e far riandare le memorie della segreteria di Nettuno (1). Confesso il vero, die 

V per le antecedenti riflessioni fatte su di un locale abbandonato, poco mi è rìu- 
a scito rilevare , su cui possano fondarsi basi certe a soddisfar la rctlitudine di 
a S. E. Reverendissima. Dopo però maturo esame sul detlagUuto raccontOi vado a 
« comprendere, che ciascun possidente si è formato un confine alla marina il più 
fi coufacientc a’ suoi piaceri ; subitodic è certo cbe niuna terminazione legale ab- 
tt biamo dei terreni esposti alla marina. E di fatti sono esistenti lo operazioni fatte 
tt ncU’ anno 1757, di cui esiste un intiero e ben copióso rogito (2), quanto im* 
tt portar poteva rapposizionc dei termini in un vasto territorio ordinato dal pre- 
gi dcccssorc di V. E. R. monsignor PerelU tesoriere generale nel suddetto anno 1 757 
u in tulio il territorio di Nettuno per i confini della possidenza cam<n^le. Nella 
n copia estratta che le si umiba, e cbe riguarda la sola contrada d’ Anzio (3), 
u incominciauo a terminarsi lì beni camerali con quei del principe Corsini, questi 
fi con i beni del principe Panfilj , ed in essi non si leggono appostivi li termini 
a alla marina a. 

190. « Qual espediente adunque senza Icsioue di giustizia potr^ adottarsi, 
« aflìticliè ciascuno abbia il suo? Si sa per esempio dalla misura catastale la quaa- 
u titk dei terreni di Valle d’ Anzio , Orto e Tommoleli , che ascendono a rub- 
« bia 8. 3. 2. 0. Di tal quantith ne fu creata enfiteusi dal principe D. Andrea 
« Doria Panfilj a favore del principe D. Bartolomeo Corsini ambedue defoiiti: di- 
a ces i ristromeiito rogato per gli atti del Lelli ootaro capitoUno da circa quaranta 

V anni a quest’epoca (4). Non sembra aggravio, che la R. C. chiamasse alla mi- 
« sura esatta codesti terreni , cioè Valle d’ Anzio , Orto e Tommolcti , che inco- 
« mlnciano dall’ indicato cancello vicino la vaccareccia e foulaiiile Mencacci , 
u terminando alla marina. AttivaU detta misura, qualora siavi il di più deU'in- 
a dicalo quantitativo, sark questi per ogni ragione e dirillo spellante alla R. C. 

(t) Queste prmtìcbe le ho fitte io, come si vedrà 
io appresso capìiulo X, | tg6 fino al { 

(s) Vedasi qui appresso | a-u», al Sooim. o« ao. 

(3) Vedasi in a^rprosso { o)o. 

(4) È aorpreodcnle che i ministri cemeralì igne* 

raasero e abbiano ignorato , come si è veduto di 
sopra I it>^ , Buche tuttora, ciò che ho rinercato 
io, e che «edesi da me citato qui appresso ( { ), 

e riportatouc il lesto iu Somm. sotto uum. s3. 


Peraltro ri osserri dal mio precedente f 173 , 
cbe questi ideotiflci terreoi furono acquistati e avuti 
in proprietà da lonoecnxo XII, vendutigli dalla 
casa Pawfilj. Come va , che la casa Paulilj ne fa- 
cesse poi vendita eoiìteutica alia casa Corriui , e 
queaU a Mencacci? Questo i il i»roblcma da scio- 
gliersi, aveudo a guida ciò che ho premesso nelle 
nota al f tte. 
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H per quella ragiooe aucora, clic il mare ò privativo del principato, onde il ritiro 
a di questo fluido cede al medesimo. Che poi siavi dell’ aumento, non v'ba dubbio; 
« poiché ognuno conosce che il mare siasi in Anzio ritirato, conforme si è avvi* 
« cinato ed accresciuto sotto le mura di Nettuno, intorno alle quali si sa per 
a tradizione non molto antica, che vi passava la processione delle Rogazioni ». 

191. « Ciò peraltro risguarderebbe il confine di detcrroinazione alla marina, 
a che altrimenti non sembra verificabile. Ora può farsi passaggio ad esaminare la 
a posizione della staccionata Corsini , in oggi Mencacci , che sembra sconfinante 
tt dal giusto termine. Torna a riferirsi quanto il signor Del Monte pro-govematorc 
« di Nettuno, persona molto senile, ricordasi, che pria di detta staccionata erari 
u una siepe , c questa assai più dentro della staccionata fattavi apporre succetsi- 
« vamente ». 

192. « Inoltre abbiamo nella precitata copia descritta alla lettera B , e pre* 
K cisameote alla 18 e 19 apposizione dei termini (1), essere stalo piantato un 
a termine in mezzo a due altri termini gih esìstenti sul margine della strada ro- 
« mafia del porto , e precisamente contigua alla fontana sotto 1’ osteria , in oggi 
« caserma militare. 11 suddetto termine guarda il seguente 19, cd ha le sue lettere 
A voltate verso ponente. Questo termine decimonono è [>osto contiguo alle stalle 
a di casa Corsini , e guarda il cantone che forma il muro della vigna Corsini , 
a ora Mencacci. In conseguenza sembra che il punto fisso della linea retta da 
a visuarsi dal termine suddetto ul confine del terreno dei tommoleti, sia lo stesso 
tt termine decimonono ; molto più die le sue lettere sono voltate a ponente ; in 
tt conseguenza la parte opposta alle lettere medesime sai^ il punto della visuale 
u da dirìgersi per lìnea retta fino alla estremiti del tommoleto medesimo, in cui 
« non esiste termine di confine, lasciato uno spezio conveniente dalla spiaggia al 
tt tommoleto ; seppure non debba dirsi , che il termine di travertino rinvenuto 
tt fuori del suo piantato non fosse l’ indicazione della visuale in esso termine per 
tt linea retta dal suo primiero posto al marcato confine del tommoleto alla spiaggia, 
tt Questa riflessione poi Unto più sar^ reale, quando misurato legalmente il qiian- 
a tiUtivo del tommoleto, e trovatosi infallantemente maggiore della giusta misura, 
tt verrh pareggiato il quantiutivo dell’ acquisto ». 

193. tt Filialmente non è da omettersi il seguente rilievo. Il signor cardi* 
tt naie Nereo Corsini di felice ricordanza fu quegli che piantar fece due file d’olmi 
tt nello stradone sotto la caserma militare, come ciascuno bene si ricorda , e ve 
« ne sono anche ora gli avanzi in un filo dalla parte del muro dell’ orto Albani, 
tt e due fila dalla parte dell' orto Corsini , e dipoi u* ebbe sempre la padronanza 
tt la R. C., che li faceva nella loro vecchiaia di mano in mano Ugliare e segare, 
u Non è quindi compatibile tale operazione colla succionata , che dalla parte 
u dell’orto Mencacci occuperebbe la prima fila degli olmi suddetti. Eppure il pre- 
fi) Sonm. num. ao. ConTÌene avTertire, che tutti (|uci (ennini sooo stati ultimamente tolti dai si* 

gnor Mencacci. 

10 
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« fato cardioale fu il primo a formare in Anzio la tua poaaidenza (1); nè il prin- 
a cipe Doria , posaesaore allora di valle d’ Anzio , orto e tonunoleti avrebbe con 
u indiOérema veduta l'occupazione parziale del auo terreno. Nè giova addurne la 
u di lui aaaenza dalla faccia del luogo; poiché la aua caaa vi ha aempre tenuto 
u il auo miniatro in Nettuno » (3). 

194. Goal termina la aua informazioDc e rilievi il gonfaloniere nettuneae, che 
era allora l' integerrimo e intelligente aignor Vincenzo Petrìooni , che ricordo con 
aentimenti di molta particolare atima. In grazia delle traccie fornitemi da quei fogli 
mi fu dato di ricercare e rinvenire ( oltre l’ iatromento e il breve die io aveva 
gih avuto di Clemente VHI per l'acquiato fatto di Nettuno o auo territorio nel 1594 
di cui ho parlato di aopra $ 38 , e di cui eaiatouo gli originali nell’ ufficio del 
segretario e cancelliere camerale ora ApoUonj , e di cui rendo pubbbeo il teato 
nell’ unito Somnaario aotto num. 1 ) , il chirografo ancora e il breve d’ Innocen- 
zo XII per la compra fatta della valle d’ Anzio nel 1 700 , i quali esistono nell’ ufficio 
suddetto , e dei quali crasi perduU la memoria , e per cui ora rendo pubblico il 
testo unitamente alle perizie e piante annessevi nell’ unito Sommario sotto il num. 8, 
e una lettera analoga di monsignor Corsini allora tesoriere, e quindi papa Cle- 
mente XII , in data 32 luglio 1 823 diretta al vice governatore di Nettuno sig. Nebbia , 
che parimenti rendo pubblica , inserendola nell’ annesso Sommario aotto num. 1 4 , 
e finalmente sotto i numeri 1 1 e 1 3 due iatromenti di transazione fra la R. C. A. e 
la casa Panlllj rogati dai segretarii e cancellieri Selli e Salvatori ( ora Apollooj ) 
in data 33 marzo 1783, e 7 marzo 1803, ed originalmente esistenti in quell’ uf- 
ficio, coi quali rimasero adempiti i patti di redprocit)i stabiliti nel preciuto chi- 
rografo, e consolidau la vendiu della valle d’ Anzio a favore della R. C. A. 

195. Dietro quelle traccie steste, e specialmente le indicate di sopra (5 191 ), 
ebbi cura di ricorrere agli atti del caUsto eaistenti nell’ archivio comuniutivo di 
Nettuno, e il risultato che n’ebbi, comprese alcune previe spiegazioni favoritemi, 
fu quello che vado a descrivere nel seguente capitolo. 


(i) Converrebbe appurtme il fòndAmeoto e U 
legiUimUè , gUcchè dod mi è riuscito di averne 
traccia alcuna. 

(9) Debbo avvertire il lettore, che nel Sonm. 
num. 90 troverà ommessa la dcscrìiione del quarU» 
termint , giaocltè fu saltata per svista da chi no 
trasse U copia dall' originalo noli' archivio di Kat> 
tuno. Avvedutomene, richiosi che fosse riempita: 
ma invano , giacché fui assicuralo che le carte più 
importauti a quesU causa eraoo suie prese dal 
signor G S........ p»e feci a lui ricliìeata repli- 


cala , ma non mi diede mai risposta. Comprendo 
il mistero. Lo «Dlerpreti il mìo lettore. Dirò sol- 
tanto che quel doeumailo e tutti gli altri che pro- 
duco, non che le relaiiooi che ho riportate come 
avute da un IMPIEGATO , e quelle che vado a 
riportare nei seguenti due capitoli, io Pebbi da 
lui, e ue CONSERVO GU ORIGINALI OLTRE 
CINQUANTA SUE LETTERE almeno, eoo cui 
ne darò, a chi può ioteresaare, la gìustlAcasione 
e r autenticità. 
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CAPITOLO DECIMO. 


Ulteriori /atti e documenti , che confermano estere la intiera valle di Ansio 
proprietà Uiera ed assoluta ddia R. C. A. 


1 96. Dall’ archivio comuoitativo di Nettuno risulta quanto si^ue ; a II primo 
a dei signori romani , che in Nettuno e suo territorio facesse acquisti dopo la 
u compra di questo feudo fatta nel 1594 dalla R. C A., fu monsignor Cesi teao- 
« riere generale, sotto il di cui esercìzio, e durante il pontiGcato di Urbano Vili, 
« vennero la piima volta risarcite le mura castellane, come conoscesì dalle armi 
a del detto ponte&ce, e del precitato prelato poste in un angolo delle dette mura 
a dalla parte di mare , con di più l’ iscrizione = R. P. D. Caesiut Thaes. Gene- 
a ralit =. Diasi poi la prima volta , avendo riguardo al tempo dell’ acquisto di 
a Nettano seguita per parte della Camera nel 1594; giacchi anche sotto Marc’ An- 
a tooio Colonna , dopo che egli ebbe ritrovate le cave di zolfo in questo territorio , 
« erano state risarcite le mura castellane, come ne fa prova la lapide marmorea 
u esistente nella torre d' questo pubblico orologio del tenore seguente s : 

MARCVS ANTONIVS COLVBINA 

POST FODINAS IN AGRO AHTIATO REPERTAS 
ET AEDES OPER15 PEBnCIENDI CAVSA 
EXTRVCTAS 

NBPTVNVM HOVIS AEDIFICUS 
MVHTVIT ET ADORNA VII 
SAL* ANN- MDLXIUI- . 


197. a Rilevasi pertanto in un catasto di questa comunith, che ha principio 
a nell’anno 1599, e termina dopo l’anno 1660, che il prefato monsignor Cesi 
« divenuto cardinale acquistasse diversi boni rustici ed urbani , che poi furono 
« intesteti al signor principe De Caesìs. A carte 229 del suddetto catasto dell’an- 
« no 1615 ti legge la possidenza del sopraddetto De Caesìs come siegue » : 

1 98. « La villa fatta ad Anzio nel luogo dove stara la torre detta d’ Impe- 
« rio Lib.^ CCC. n 

u La vigna d’ Anzio compra da Tarquinio e Chiara sua sorella, come eredi 
h dì Faustina Fucinali, con6na colli beni dì Agostino Giovanni d’ Angelo d’opre 
M quattro; rende sili preti Lib.“ XX. » 

u la> terreno compro da Luca Varallino ad Anzio prìvìto vicino la torre 
« d' Imperio e la vigna sua opre quattordici Lib.** XIUl. a 
u Nell’anno 1616 siegue il medesimo catasto n. 
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(c La casa nuova fino al tetto fatta nuoramente nelli suddetti siti , e sito 
tt ristretto Lib.'* CCCCC. w 

199. u S<H30 li detti siti le case , che il cardinale Cesi aveva comprate ncU*in- 
(i terno di Nettuno da Maria Calcine ^ Virgilio Vcterino ed Agostino Giovanni 
0 d’ Angelo vicino la mola di Nettuno, nel sito ora detto piazza Colonna ». 

200. « Il citato caUsto in seguilo non fa più menzione della famìglia Cesi, 
« ma bensì li beni della medesima trovansi sotto Tanno 1659 intestati al principe 
« D. Camillo PanGlj , come a carte 259 si legge primieramente fra le altre partite 
a come siegue » ; 

K Rubbìa sei di terreno , vigna , quattro retata , la fornace , con T azione 
a della creta e torretta a Materno. Lib.^^ C. » 

201 il Peraltro detta proprieU era prima di Bernardo Sarvo genovese, come 
a apparisce a carte 88 del suddetto catasto sotto gli anni 1608 e 1616, e mai 
a fu del cardinale Cesi , c qui si è posta per dar lume ». 

202. « Prosiegue il catasto alla descrizione dei beni Panfilj come sopra ». 

« Anno 1659. Li terreni clic ba in Anzio. Lib.^ C. C. » 

a II palazzo nuovo con le case demolite tanto per fabbricarlo, quanto per 
Il làr piazza , c per dargli aria. Lib.** MDXX. » 

203. a Questa roba era sicuramente quella della casa Cesi ocnnprata poi 
tt dal principe Panfìlj , come si conosce in uno dei libri delli consigli di questa 
« comuniU) dall’anno 1631 a tutto Tanno 1679, poiché a carte 97 trovasi in un 
tf consiglio tenuto il dì 4 di dooembrc 1651 quanto si^ue » : 

« Inoltre se gli fa intendere come T eccellentissimo signor principe Panfilj 
tt fa istanza alle SS. W. , perchè si voglia compiacere di concedergli di poter 
tt pigliare T acqua dalla forma ( questa è t acqua che sen*e per le mole interne 
« del paese } per servizio de) suo palazzo, dos»e la pigliava la b. m. dell* emincn~ 
« tissimo cardinale Caesis ; con concederli ancora quel poco sito sotto la volta, 
K che oltre che S. E. stima non possa essere di pregiudizio alcuno alla oomunith, 
tt nè all’ alTiUo della mola , ma leverii 1’ occasione dì mille inconveuieuti , col far 
tt star sempre serrato quel poco ridotto ». 

204. p Nè deve sorprendere che questa dimauda si facesse Tanno 1651 , 
tt quando poi gli suddescriui beni della casa Panfilj non si trovano [K>rUti in 
tt catasto che all’ anno 1659. Ciò è derivato dall’ avere il principe Panfdj ricusato 
tt dall’ c()OCu die acquistù la sua possidenza in Nettuno fino a tutto aprile del 
a detto auno 1659 di pagare la dativa alia comuuiUi (1), per T esigenza della quale 
u dativa la medesima comunità di Unto in lauto formava li nuovi impianti ca- 
li tastali ». 


(i) Serolira che la ragione per cui il principe al *655 regnò il papa lonocenxo X suo zio. Altra 

Panrilj marilo della fainoaa dimna Olimpia »i ri- ragione non potrebbe darsene, 

tìutasse a tal Motuiissionc, fosse perebò dal i64i 
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305. « Or necome il principe Panfilj condiscese in seguito di pagare la dativa , 

« e concordò snlla medeuina colla comunKò , come apparisce da un consiglio 
« tenuto il di 15 maggio 1659 esistente nel suddetto lihro de’ consigli, cosi dal- 
« r epoca di detto anno comincia nei catasti a com|ierire la possidenza Panfilj n. 

306. a Fra le altre partite di questa possidenza nel sopracitalo catasto ritro- 
« vasi a carte 313 come siegue a : 

« Anno 1660 undici retara di quaglie compre da Paolo Trippa; cioè otto 
« retara poste alla torre d’ Anzio, che confinano colle retara di s. Nìccola da po- 
li nenie , e tre retare poste all’ arcomato , che prima erano di Giovanni Burdo , 
a quali con&oano con s. Niccola ed il covone dell’ arco. Lib.“ V. a 

307. u E qui è da conoscersi che i Nettunesi da tempo immemorabile hanno 

« goduto il dritto di simili retare che consisteva di poter faro nei mesi di aprile 

a e maggio la caccia delle quaglie lungo la Sfiisggia in quei dati siti, che ognuno 

a era stato il primo ad occupare colle reti. E I’ uso di questi siti occupati una 

« volta dal padre passava in seguilo al Oglio, e cosi di mano io mano per di- 
a Bcendenza, e potevesi anche vendere (1); di modo che un trotto di spiaggia 
« occupato per esempio da Cajo per l’effetto della caccia, restava sempre suo, 
a e niun altro poteva porvi le reti per cacciare. Ciò non toglieva peraltro, che le 
a spiaggie fossero di uso comune, come per tirarvi al secco le barche, stendervi 
a le reti da pesca, impostarvi i generi, e prendervi le arene per fabbricarvi le case ». 

308. a In altro catasto antico, che ha principio dal 1660 e termina dopo 
a l’anno 1700, si trova descritta la possidenza della casa PanBlj con ristesse 
a allibraziODi e cogli stessi termini , come esiste nell’ altro catasto , senza alcuna 
a variazioue nelle partite di sopra riportate. Ma solamente si trovano indicate altre 
a sette retare di più acquistate in seguito ». 

309. a Finalmente nel catasto generale fatto l’anno 1730 per ordine del si- 
a gnor cardinale Giuseppe Renato Imperiale prefetto del Buon Governo, fra le 
a altre partite della possidenza PanOlj si trovano a carte 1 1 anche quelle di sopra 
a indicate , oltre il |>alazzo , ed espresse nei termini come siegue » ; 

a Retara sei alla torre d’ Anzio compre per subasta da Pietro Antonio Cam- 
a pagnoh. Undici altre compre da Paolo Trippa, e sei altre da altri padroni, che 
» in tutto sono numero ventitré, e principiano da levante colla chiesa di s. An- 
» ionio del porto d’ Anzio , e terminano da ponente colle retara del marchese 
a D. Giorgio Costaguti. Lib.'* CXV. » 

a La torre detta di Materna , con fornace coll’ azione della creta da far 
a mattoni , et jus lignandi. Quattro retara da quaglie , e rubbia sei di terreno 
a privilo tutto in un corpo colla detta torre , conBnante da tutte le parti colla 
a B. C. A. Lib.“ ex. » 


(s) Ne Aìcgue da questo , che^ se Panfi)j comprò il diritto passa^cro delle reure presso U torre di 
Anzio, quel territorio oon ere di »u« propnetù» 
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« Li terreni alle valle d’ Anaio priviti di rubbU quattro ed uno (cono 
« cooCnante da levante col porto, e da ponente colla torre d’ r.iK u CC. » 

« La vigna d’ Anao d’ opre aetUnta paga il canone parte al lev. capitolo 
« di s. Giovanni, e l’altra parta al yen. ospedale de’ poveri di Nettuno, «lofinaute da 
a levante colla vigna di Francesco Segnerò, e da ponente colla vigna deU’eminen. 
a tissimo signor cardinale Albani , dentro della quale tua eccellenza vi ha làbbricato 
u un catino, dov' è restata incorporata l’abitazione che vi era prima; allibrata la 
« vigna sola C. C. C. G » 

310. « Gli ultimi catasti della comunità lètti sotto il pontificato di Pio VI 
e esistono nella cancelleria del censo di Albano fin d’ allora , che fu dichiarato 
« governo distrettuale ». 

311. « Anche un altro catasto esiste nella segreteria comunale di Nettano 
u del 1500, ove ( per quanto si può capire, essendo mal conservato e di pessimo 
» carattere } , non vi si trovano possidenze qui acquistate dai signori romani , 
u mentre vi comandava la casa Colonna » (1). 

313. « Merita osservazione la possidenza del signor cardinale Cesi, poiché nel 
tt catasto del 1600 io poi trovanti notati tutti i possessori primi delle vigne e 
« case dal medesimo comprate; ma per quanto siasi osservato il catasto, non si 
« è potuto ritrovare chi era il primo possessore del largo vicino la torre detta 
« d’ Imperio , ove il cardinale Cesi formò la tua villa (3). Nè si deve confondere 
« la situazione di questa valle col sito ove ora è piantato il casino e vigna Panfilj , 
a giacché essendo essa gravata di canone a favore del capitola e dell’ ospedale , 
u sembra .esser stata lètta con quelle vigne che il cardinale Cesi aveva comprate 
tt da diversi |>arlicolari, i quali rispondevano al suddetto capitolo ed ospedale ». 

313. a È ancora da osservarsi, che nel catasto dal 1600 fino al 1700 trovanti 
u aUibrati scudi 300 i terreni ad Anzio della casa Panfilj. Essa ne cede una certa 
a porzione a canone al cardinale Albani quando formò la tua villa. Ciò nonostante 
« i terreni Panfilj ad Anzio prosieguono a trovarsi allibrati nel catasto del 1730 
a all’ istcsso saggio di scudi 300 n (3). 

314. a G qui è da riflettersi, che, quando fu eflèttuato questo catasto, la 
a comunità non mandò a misurar punto i terreni; ma si regolò tu i catasti vecchi 
a e sulle assegne che ogni particolare fu obbligato a dare ». 

315. a Viene provato dai seguenti documenti esistenti in un libro de’ consigli 


(i) Or dunque, M ^ fino dal tS 94 U cefi* 
Colonne reudelte quei terrìturìo «lU camera e a 
Clemente Vili {>er la medesima, e se non ri erano 
in qneilo nel 1600 alcune poasideuM di altre , 
dood* è che nacquero poi quelle dei Cesi e dei 
Panfili ^ i riuscito di averne spiegazione 

alcuna fuori di quella ebe bo citato di sopra ( noia 
al $ 180 ). 


(a) Questa è la villa e palano Panfilj. Come 
adunque e donde egli l'ha poaaeduia? 

( 3 ) Ma con qual buon fondamento, dopo che 
nd 1700 la casa Panfilj aveva vendute, eome è 
inooDcosao , tutte quelle me possidenze ad Inno* 
cento Xn ? 
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dill’ umo 't634 fino «11’ anno 1679, che la oau Coloona aresse pieno dominio 
mila torre d’Attnra. Questi documeoti consistono in alcuni capitoli emanati sulla 
gabella della casa Coloana U di 6 di maggio 1590 col mezzo del suo uditore 
generale Antonio Bignarello. Questi capitoli sono stati estratti da Pompeo Se- 
rangeli notarv' di Nettuno in forma autentica da una tabella originale che doveva 
esistere nella cancelleria comunale di Nettuno verso l'anno 1661, in cui il no- 
minato Serangeli fo anche segretario. Ed eccone 1’ estratto a. 

CAPITOLI ec. 

Num. 8. a Tutti gli uomini della terra quanto forestieri che sbarcheranno 
« ad Astura robe per portarle a Nettuno, siano obbligati pagare quattro per cento; 
« e cavandole da Nettuno per portarle ad Aatura siano obbligati come di sopra, 
c E questo è, che ad Astura ci è un' altra gabella n. 

Num. 9. a Che tutte le barche che verranno da Gaeta e da Ostia siano ol>- 
« bligate a pagare un carlino per barca di largitora. E se tira in terra siano 
a obbligate a pagare carlini due per ancora^io. E tutte le barche che verranno 
« da Gaeta in Ih , o da Ostia in Ih , hanno da pagare per ciascheduna barca ; se 
a metteranno in terra , ha da pagare giulii quindici. Partendosi una barca da 
V Astura , e si formasse a Nettuno o ad Anzio, ha da pagare come sopra un’ altra 
« gabella. Cosi s’intende da Ansio. E se poi passasse ad Astura paghi l’ancoraggio, 
« casocfaè non si accommodasse col gabellotto a. 

Num. 13. a Che tutte le rezzi possine pescare liberamente dall’acqua di Paola 
u inaino alle comunanze con santo Laurentio, pagando perb il decimo di gabella; 

riservato, che non poaùno pescare cinquanta passi da levante, e cinquanta da 
a ponente alla cavata sotto pena di scudi venticinque ». 

Num. 15. u Che nessuna persona ardisca d’abboccar Tacque che corrono al 
a fiume di Astura sotto pena di scudi cento, e pagare il danno del fiume ». 

Num. 16. a Che nessuna persona ardisca di pescar dentro la fiumara d’ Astura 
« sotto pena di scudi cento per ciascuna volta. Che nesmna persona ardisca levar 
u la nasse e martarelle poste nel fiume di AsUira sotto pena di scudi cento ». 

Num. 31. a Qualunque comprasse roba in Astura, debba pagare alla gabella 
M di Nettuno quattro per cento tanto chi compra , quanto chi vende secondo il 
« soUto ». 

316. Altri sette atti pubblici mi fu dato di conoscere nel precitato archivio 
comunitativo di Nettuno. 11 primo è un istromento in data 1 marzo 1731 esistente 
in detto archivio nel protocollo del fu notaio Antonio Marini degli anni 1731 
al 1733, col quale » il principe D. Camillo Panfilj Aldobrandini loca ed affitta 
u per il prezzo e corrisposta annua di scudi 37. 50 a Gio. Battista Benedetti e 
« a Gio. Antonio Casaglia tutto T intiero terreno ad esso principe spettante voi- 
« gannente detto la valle <f Anzio, che principia dalle grotte della vigna di detto 
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« signor principe , c termina fin sotto la torre d’ Anzio , esistente nel territorio 
(t di Nettuno, cbe confina dalla parte di levante, ponente, mezzogiorno colla 
« spiaggia marma , e dalla parte di tramontana oolle vestigia delle mura antiche 
tt della citUi di Anzio: item il giardino esistente in detta valle, cbè si riteneva 
a per prima dal fu Gio. Battista Magoni agozzino di detto porto d' Anrin colle 
tt sue piante d' agrumi ed altro, e coUa capanna circondata di fratte » (1). 

217. n secondo è un alto di una descrizione di difese fiittc nell'almo 1743 

con pubblico istronicnlo ad istanza dì quella comunità cd esistente in quella se- 
greteria comunale al foglio 25 e seguente in un libro intitolato : « Registro 
tt delle lettere, sentenze ed altre cose più notabili della comuuiUi di Nettuno 
tt dall' anno 1731 al 176.5 ec. a Ed eccone T importante tenore: a Fu a prima 
tt detta descrizione ( cioè delle difese ) cominciata secondo il vocalxilo antico alla 
u porta delta della valle d’ Aozio. Non molto distante vi è la torre; ed essendosi 

tt principiato dalia riva del mare alla volta dell’arco muto, dove su la punta 

« della cima delle mura antiche della cittk di Anzio verso mare vi è eretta di 
« nuovo una fabbrica a guisa di torretta detta Caffeaus fatta erigere in questo 

« stesso anno corrente dall’ eminentissimo e reverendissimo sig. cardinale D. Nereo 

tt Corami , c confinando con dette medesime mura antiche si è giunto net luogo 
tt detto auticameuto potUx Aurea, dove parimenti dall' antidetto eminentissimo 
tt signor cardinale Corsini vi ha fatto fabbricare un portone di materia, o sia Can- 
ti cello, e da questo proseguendo il Gammi bo per detta cima di dette mura antiche, 
u si è amvato ad altro portone, o sia cancello, corrispondente alla strada, e pa- 
li limenli stalo eretto da detto eminentissimo Corsini ; che tutte dette muraglie 
u aiiticlie ha ristrette (2) ))er un nuovo suo palazzo fatto fabbricare fra T osteria 
« e torre d’ Anzio ; e quale strada in vocabolo antico vieii detta di campo Ro» 
tt tondo » (3). r ' 

218. Il terzo è un altro istroraeuto in data 13 decembre 1745 esistente nel 

protocollo del fu Giovanni Maria Amantiiii notaro di Nettuno dall' amia 1739 
al 1746, col qiiule « il prefaio j>riiicipe D. Camillo Panfilj Aklobraudini loca ed 
« nfliUa ul duca D. Filippo Corsini i>er nove anni per il prezzo di se. 27. ^0 annui 
u lutto r intero terreno a detto eccellentissimo signor principe Panfilj spettante , 
■ detto volgarmente la valle d* Anzio , che principia dalie gratta della vigna del 
tt medesimo signor principe c proseguisco o termina fin sotto la torre d Anzio , 
H posta od esistente nel territorio dì Nettuno, c confinante dalla parte di levante, 
K póncnto'c managioruo colla spiaggia marina, e dalla parte di tramontana colle 
tt vestigia delle mnre antiche della citili dì Anzio, salvi ec. per tanta quanta è a 
u corpo e non a misura, ium un giardino esistente in detta valle ritenuto pre- 
ti) Somm. num. ifi. .1 J i8o, come bo deUo anche dì «pi» 

(1) Con qual fomUmeolo risuingendole o nn- { ncta al ( Sio ). 

serrandolo, le feoe sua proprielif 7Ìon ho poiulo (3) Somm. num. 17 . 
averne altra spìesaiiono che quella daU di aopra 


«i sentumcute colla suddetta valle clu Gio. Doiùsta Benedetti, alias PalloUirio figlio 
u del fu Benedetto da Visse al medesiruo giU aflìtuto uuiUuncntc col fu Gio. An- 
ce ionio Casaglia in coulbrmiUi dell' istromeiilo rogato dal xioUkro Antonio Marini 
u il primo del mese di marzo 1731 , salvo ec. , al quide ec., con ptiiiUe di ngnimi, 
a frutti ed altro, e con capanna circondata di fratta, non compreso |>crò nel prc- 
tt sente aflìtto il giardino ebo si ritiene dal signor cavaliere Agliata, il quale resta 
K sempre escluso dal medesimo presente aflltto » (1). 

219. 11 quarto è im altro istromeuto in data 9 otlobre 1747 esistente nel 
protocollo dell’ anzidetto notaro Amantini dall' anno 1746 al17 18, con cui il prin- 
cipe D. Girolamo Panfilj per la sciita morte del suo fratello D. Camillo prese il 

yj» possesso « del predio nomituUo la valle Anùo cutn tribus mansiouibus rusiicis 
u ad mum gryptae in ondulo cjusdem vallis cxUten. et signanter post januam 
it supradictae vineac, quae ducU ad purtam Anlii sub manti dexlcra a ceriis per- 
u sonis in affictu retcntis ; quae quidcni vallis babet snam exteiilioncm usque ad 
« turrim Antiì, quae sunt duo virUlaria, unum ui affìcUt retcntam ab illustrissimo 
m D. equUe Agliata castellano portus Antii, aliud ab illusuUsinio et cxccUcnth^ 
a simo D. duce Pkilippo Corsini , una cuni tota valle et omnibus auuexis et 
a copn«» 7 ^i« eidem valli existenlibus ad formam iiislrunienlorum aiHcCus per me 
a rogai. , ad quae etc. , et jus ponendi duodecim retta ad usum colurtiicium prò 
tt uceilaJtione facietu in dieta valle ^ quae incipiunt ab ecclesia diai Antonii et per 
a Mam illam spìa^am maritiimam usque ad supradictam titrrim Antii confi’» 
a non. (2); totam exteutionem vallis praedictae ex parlibus levantis, ponentis et 
« merìdiei cum splagea marittima , et ex parte aquilonis cum vesligiis murorum 
« anùquorum civitatis Antii » (3). 

220. 11 quinto è un istromento rogato \s 2 giugno 1757 dal precitato notaro 
Àmanlini (i) , col quale viene precisata V apposizione di diecinove termini in con- 
trada d’ Anzio per determinarne le conlinazioni , ad istanza del duca D. Filippo 
Corsini^ il quale n’ era allora, come sì è detto di sopra, raflittuarìo, e medi- 
tava di esserne, come vedremo ( $ 222 ), e come lo fu in bue reoBteuta. Importa 
che la descrizione di questi tetmini appositi sia ben considerata c verificata sul 


(t) Somm. otua. i8. 

(i) Ecco daoqua spicelo qui distioUmentc in 
che consùtera la powcwiope Panfilj iodi Coninì; 
C>oh}Lìs Ire grotle naildie ad luo di abluzioDe 
nel cantooe della valle dopo la porta della vigna: 
C. io un giardioo teouto dal castellano : DI. nel 
preciUto giardino tenuto io afitto dal duca Filippo 
Corsùii : IV. e nel diritto di leocre dodici reti |ier 
la caccia delle quaglie odia loro stagione; il cho 
non è poaaetso del Tondo* eorae ho spiato di so* 
pra f 907. 

Ma cotmcDe vedere nelle pianle del 1700 ( Sora* 


mario num. 5 e 96 ) * se questi giardini furono 
compresi* cono aembrai nella vendita fatta della 
valle d' Ansio da Paniilj ad Innocenzo XII; giacché 
la lettera ai luglio 1709 ( Sommario numero t|* 
e di cui porterò in oppresso ) del tesoriere* poi 
papa Corsini* fa sospettare che si lenth e fu forse 
favorita dagl’ impiegati camerali* una usurpazione 
per iar ossequio alia caia PanfUj*o piuttosto agli 
afiltuani, come è seguito ai giorni nostri riguardo 
alle maggiori usurpazioni all'entrata del Mencacci. 

( 5 ) Somm. nura. ip. 

(4) Sooun. nujn. uo. 
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luogo. rammeaUodo, come ho dello dì sopra ( 175 e 191 )« che io It vidi 

ed esaminai. Ed importa che nella pianta inserìta nell’ istrocncnto suddetto, c che 
produco (1), si veggano le localiU parziali^ cioè 

A Gisino deli’ eminentigsimo Corsini. ‘ 

B Palazzo ossia recinto. 

C Strade battute. 

D Stalle , rimesse e scuderie. 

E Sito ed abitazione della R. C. A. 

F Giardino clic ritiene il signor castellano. 

G Casetta dei carbonari. 

H Sito che si concede per Io scarico del carbone. 

I Strada che dal porto si sale al piano di sopra. 

h Giardino dell’ eminentissimo Corsini , di cui importa contemplare la ri- 
strettezza. 

331. Il teUo è un istromento cominciato nel di 1 giugno e terminato nel di 
1 luglio 1763 rogato dal notaro nettunese Antonio Del Monte successore del prelato 
Àmantini , ed esistente anche questo neU'arcliivìo comunale in un protocollo del- 
Tanno 1759 al 1763, col quale il prìncipe Giovanni Antonio Doris chiamato alla 
primogenitura Panfilj prese possesso ( ivi scrivesi ) a omnium et singulorum sta- 
« bulorum spectan. ad primamgenituram cl. mcm. D. prìncipis Hieron}^mi Pampbilj 
a posìt. in hac terra et terntorio Neptuni » \ e quindi u iu loco dicto = la valle 
« d' Anùo = , compraehen. in dieta , duo pomeria rcicn. wium ab illustrissimo 
u et excellentissimo D. PhiUppo Corsini^ et alterum ab illustrissimo e^uite Cuesure 
a Borgia confìnan. ex parte iiK'rìdici cum splagea xnsris: in qua valle etiam pos* 
tt sidet illustrissima et excellentissima primogenitura duodecim retaria ad usum 
u cotunìicium ut supri confinan. ex parie pouentis cum turri Antìi, et ex parte 
M levantis cum porUi Antii vulgo dieta = retaria divi Antonii =s » (3). 

333. Il settimo Analmente è un istromento rogato in Roma nel 33 giugno 1784 
dal De llarìs notaro dell’ A. C. ( ora Petti ), e dal Cataldi notaro capitolino ( ora 
De Santis ) in solidum (3), col quale il prìncipe D. Giovanni Andrea Doria Paufilj 
presunto proprietario del fondo nella sua qualith di possessore attuale della primo- 
genitura Paufdj , tt riservato in primo luogo ( cosi si esprime ) il pontifìcio bene* 
(c placito, quando faccia di bisogno da impetrarsi a spese del dello signor principe 
« Doria Panfilj , e non altrimenti ; e riservato in secondo luogo a favore del si- 
u gnor principe e de’ futuri chiamati alla primogenitura Pan61j il diritto e prò- 
tt prìeUrìo dominio ed iufrascritto annuo canone, e non altrimenti ec. dà e concede 
tt in enfiteusi perpetua al principe D. Bartolomeo Grsini per sé , suoi eredi e 
yy u successori quaUivogliano in infinitum etc. QUELLA PORZIONE della valle 

li» Stfmm. DUCO. ai. ^3) Soniai. num. i5. 

(a) fomiti. Dum. aa. 
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a {ienomùuxia it Anùo (1) con suoi annessi e connessi, incominciando dallo stra~ 
n done alòerato incontro t osteria comunale petfin sotto la torre d' Anzio; con il 
u jus di dodici retara da quaglie nei modo e forma, come ii medesimo signor pria- 
u dpe Corsini ha ritenuto e ritiene tuttora in affitto c non altrimenti ec. , come 
h pure /a valle di Materno con fornace diruta e macchianella unita, ii tutto posto 
a nei territorio di Nettuno, e alia primogenitura deif eccellentissima casa Panfìlj; 
a ad avere è godere il tutto liLerameute in perpetuo colla clausola del costituto ed 
« edfetto del precario in forma e per X annuo perpetuo canone di scudi cinquanta 
u da cominciare a decorrere dal giorno della stipolazione : colla condizione , che 
tt tal annuo canone tli scudi cinquanta moneta debba essere sempre ed in perpetuo 

u Ubero e franco per S. E. il principe Doria Patfilj e successori nella primoge^ 

« nitura della di lui eccellentissima casa, nè soggetto mai a diminuzione alcuna; 
tf cosicché tutti U pesi e gravezze di qualunque genere siano sì comumiativi che 
« camerali ^ tanto imposti che da imporsi per qualsivoglia causa , capo e titolo , 
u ed anche per fatto del supremo principe, debba interamente spettare a carico 
a e peso di S. El. il signor principe Corsini euhteuta ; e che essendosi fatta dai 
« vicendevoli periti e ministri di ambe le parti, e di comun consenso ed appro- 
a vazione la piatita, misura e descrizione di tutti i fbtAi che si comprendono nella 
u presente concessione (^) , che si cons^^aoo a noi notari ad efietlo d" inserirli 
« nel presente istromeulo del tenore ec affinchè ec sempre ed in perpetuo consti 
a dell’ identità e conlini di essi , siano esso signor principe Conini e suoi tenuti 
« ed obbligali mantenere e consertare i detti confini e beni nella loro quantità e 

a misura , altrimenti siano tenuti a tutti i danni : e che volendo il signor pria- 

^9» u cipe Corsini eofiuuta e suoi riattare e costruire di nuovo la fornace di Materna, 
u gli sia lecito c permesso di poterlo fare in ogni tempo, e sempre però a tutte 
tt e singole di loro spese, e per questa causa non sì possa mai domandare o prò* 
a tendere buonifico o compenso di spese di sorte alcuna ». 

233. Dietro queste ulteriori traccio e notizie amai di assicurarmi ancor più 
del vero stato delle cose e dei fatti del signor cavaliere Mencacci, che davano 


(i) La pemidenzA PAotU] dunque non è di TUT- 
TjÌ , DUA di uDA porzione della valle d’Anzioj di 
quella cioè che comincia dallo stradone alberato 
incontro all' osterìa comunale ( ora caserma ) fino 
sotto la torre d* Anzio, cioè i due ^rdini e le tre 
grotte; e inoltre il jus di dodid ratare per &re 
sulla spiarla la caccia delle quoglio. 

(9) Qui importa osservare, die negli affittì pr^ 
cedenti, come bo rìlcrato di sopra ii6 e 9iB, 
la casa Paiifilj tassatiramente affittò per se. 97. 60 
annui i due giardini e le tre grotte, e il diritto 
delle dodici retare. Qui l'enfiteusi s* estende ed 
** ^iptinge la valle di BlaUroo « la fumaee, che, 
come consta dalla pianta, resta fuori della valle 


d' Anzio , e accresce però U prezzo del canone a 
se. 5o, Uberi e franchi per i Paniilj da ogni peso 
camerale « comuoitaiivo. Dotid’è poi, che negli * 
affitti e quindi neU* enfiteusi datane dipoi nell* ai>* 
no 1816 dai Corsini al Mcucacci la corrisjioata 
annua fu poi cotanto elevata, e ancor piti in tu 
nel pretto della vendita successiva? Svolgerò questo 
enigma nd aeguenti 994 e ae^. , e nel capi* 
loto XI. 

Rimane però, ciò che ho rilevato in fine della 
nnòt al precedente { 919, di verificare, se quei due 
giardini siano o no compresi nella vendita della 
lutale valle d’ Ansio fatta ad luooccnzu XII. 
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origine alla insorta questione delle staccionate, rÌTolgendomi a due persone (1) di 
conosciuta probità c ben intese, e del tutto imparziali ed estranee alla naedesiroa 
sotto tutti i rapporti, e fui favorito fino dal oovembre dell’ anno 1826 nel modo 
seguente. 


NOTIZIE 

Atte a comprovare , cìie il territorio delt interrito porto antico Acroniano sia di 
proprietà del goi*erno , ad onta che il signor cavaliere Mencacci se ne sia reso 
padrone fino dalt anno 181 6 ^ cirì^ndolo di staccionate, come attualmente eùste* 

324. Fino dall* anno 1816, allorché il signor cavaliere Mcncacci divenne 
u affìltuario del fondo del signor prìncipe Corsini, con animo già fin tt allora di 
« divenirne al più presto padrone, nel ripristinare in tutta la tenuta, secondo Toh- 
u blìgo, le staccionate rovinate, egli invece di voltarle, com’erano anticamente 
tt dal cantone delV antica osteria , ora caserma militare , dove ancora esiste il 
it termine di confine, e di ^ tirandole sotto il palazzo del signor prìncipe Corsini, 
il giungevano fino alla punta della torre £ Ansio / come possono attestare quasi 
« tutte le persone di Nettuno e di Anzio; e, come fra le più antiche, si citano il 
a signor Antonio Morelli, Giuseppe Chiappini, Pietro Dell* Oro, Gregorio Albani, 
a ed in ultimo il signor Vincenzo Del Monte; il quale asserisce che ciuquaiit’anni 
« circa indietro per ordine del signor prìncipe Corsini esso si trovò presente alla 
tt demarcazione dei confini fatta con rogito dal notaro Vespasiani di Nettuno , e 
u dall* agrìmensore Qualcati (3), che combina con ciò che ti asserisce da tutti, do 
tf notandolo aucora ì termini che esistono, sebbene molli già siano stati tolti (3), 
« forse per ordine del signor Mencacci, per oscurare la verità di ciò die da molto 
tt tempo si dibatte. Egli dunque in vece di voltare le staccionate, come si è detto 
tt di sopra , le {xirtò fin giu dirimpetto al foutanone ; e di Ik girando e costeg- 
u giando il fabbricato fatto sull’attuale molo dd porto, giunse perfino dirimpetto 
tt ulta casa dd signor Munelti ( avanti la chiesa ), chiudendo interamente la pe- 
u riférìa dell’ antico porto. Promesso adunque tutto questo, passo ora alle prose 
u die confermano 1’ usurpazione suddeiUi a. 


(i) L' cliirt '«oche da un'altra pcrootia di u^ual 
calihnj i<rl modo ceguente : doi » Le anticipo la 
M ontidu, che moltu l« torprcoderi, di arer iro« 
•• vato il n’i^r Mcucacci il muda di aovcrcbiarc 
M ancora. Vt.'deado egli die un capomacstro mu« 
» ralure dì NeUim» tippuuera furta a forza col 
•• guardiauo della tenuta per 1* aOaro dell'arena, 
•• ai i rivoUu prìiOM al romandaiite della piazza ; 
" « du 4|ue»ii colla fuiaa al è preteso proibire il 
*• tuii'Ko dcile arene. Ma neautlic rìó o^tfudu gÌo~ 


m rato aiir aRzidetto caponucetro, il Mencacci La 
*• fatto qiù venire un ordino inibitorio di mousi' 
*• gnor prci.gooerualore di Roma, Corse coirimpe- 
» giio di Capraoica noto debitore di vistose somme 
•t a favore del cavaliere. Su quMla notoria aover» 
• chieria il gonfaluolerc va a momenti a riparare 
■ con forte noia all* ominentisoimo segrelariu di 
tt auto ft* 

(e) Soiem. num. 3o. 

(3) Anzi ora sono itati tolti lutti. 
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325. K PRIMO; è da notarsi, che il governo Quo all' anno 1816 ebbe il di- 
a ritto di liberamente gettarvi le arene che ai levavano, come al presente, dalla 
« sentina del nuovo porto Innocenziano ; a .segno tale che daUa lunga durata e 
a quantità delle medesime ne tono nati perQno dei monti , che attualmente si 
u vedono, e dopo un secob e più cessò un tal diritto per divieto liitln dal 
e signor cavaliere Mencacci a questo signor rincontro camerale, essendosene di- 
a chiarato padrone a. 

336. V Esistono perciò chiuse dentro la circonferenza dell’ antico porto ora 
Il chiuso, il campo santo a centocinquanta passi a mezzogiorno dal funtanoiie 
u liberamente costrutto dalla R. C. A. a 

337. a DI PllT ; una stalletta ed un Geuile poco lontano dall’attuale caserma 
u militare, i quali due locali si affittano. Vi possedeva ancora due case vendute 
a però in tempo del governo francese dalla liquidazione del debito pubblico al 
a defonto signor Paulìb Di Pietro, libere ambedue da ogni canone a favore della 
« casa Corsini , le quali stanno dirimpetto all' attuale caserma militare a ]X>ucnte 
a dì essa a. 

338. a DI Pie’; vi esiste un’altra casa fabbricata da un tal Guida di Napoli, 
« allorché negoziava dì carbone in detto porto, e poi dal medesimo venduta libera 
« da ogni canone ad un tal defonto Giuseppe MaUla. E detta casa si ritrova quasi 
a sotto il palazzo ora del signor Mencacci a. 

339. a Vi è ancora un , giardinetto di proprìeth del signor prìncipe Doria li- 

« bero, che si ritiene ora in affitto dal signor Giovanni Manetti. Il qual giardino 
o gode il rifiuto dell’ acqua che cado nella vaschetta del vicino fontanile. Ma il 
a signor Mencacci non l’ha perdonata neppure a questo; mentre con prepotenza 
a fece sfasciare il perapetto della vaschetta di detto fontanile , affinchè 1’ acqua , 
« che a introduèeva per il regolare condotto del giardino , deviasse, facendola ca- 
a dere in terra, per empire una fossa che inallia il suo orto al bisogno. Il che 
« reca non poca infezione nell’ aria ; e lo provano i funesti ellctli , a cui vanno 
“ quelli disgraziati abitanti , che da vicino sono costretti ad abitarci ; e 

a per evitare questo inconveniente, o per fare un atto dovuto di giustizia al si- 
a gnor principe Doria, che si querelava della soverchieria fatta dal signor Mencacci, 
<1 il signor gonfaloniere di Nettuno ordinò che si risarcisse lo sfascio , come si 
a eseguì , dal signor Giovanni Manetti affittuario del giardino. Ma tornato da 
a Ruma il signor Meucacd, derìdendosi delle dìsposizbnì prese dal magistrato, 
a tornò di nuovo a rompere la vaschetta, come attualmente esìste a. 

330. « Ne abbiamo anche uu’ altra prova. I mercanti di carivone signor Giii- 
II seppe Cimorroui afliltuario camerale di Nettuno , il signor Francesco Truzzi , 
« Panfilo Di Pietro, Gio. Battista Graziosi lumuo sempre, pi ima tlella chiusura 
a fatta dal signor Mencacci , impostati in detto territorio il loro carbone ; senza 
Il che ì signori principi PauQIj e Corsini , o i loro affittuarii ne dessero loro il 
a mìnimo impedimento e. 
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33 1 . d Era lecito inoltro a tutti tenere al paacipaacolo le bestie in detta cir- 
Q conferenza di lerritorìo, senza che mai siano state catturate per pagarne il 
« danno fatto ». 

333. a È stato lecito parimenti a tulli di costruirvi capanne. Anzi b B. G. 

« era quella che ne concedeva non solo il posto, ma anche il legname occorrente n. 

333. « Ancor di più. Nel 1800, essendo allora tesoriere b eh. mem. del car- 

tt diiial Laute, abbisognando per le bvoraziooi del porto di formare una fornace 

u per la calce, questa fu sul momento fatta costruire dal signor Giulio Caroporesi 

u allora architetto camerale in j>orto d* Anzio vicino al fontanile sotto V attuale 
a caserma militare; ed il signor Giovanni Manetti governatore c cassiere dclb 
a dogana ne pegù il costo senza alcun ostacolo. Ora resta anche questa dentro b 
tt staccionata , essendosene dichiarato padrone il signor Meucacd , e si è dovuto 
« vedere ai giorni nostri, che b camera, per fare b calce, ha dovuto farne una 
u nuova sotto la batterìa Panfilj , che non ha che fare con quelb usurpatagli dal 
0 signor Mencacci ». 

334. « Ed è dunque cosa da credersi , che , se b casa Corsini fosse stata 
a padrona di tale territorio , avrebbe chiuso gli occhi di br fabbricare ds altri 
tf in casa sua senza alcun canone? » 

335. u 11 campo santo adunque, b calcara, tante capanne, gl’ imposti del 
a carbone, il pascipascolo gb libero a tutti, sono dunque divenuti ora, per un 
« suo coljx) di mano, proprietk del signor Mencacci che ne ritrae più di se. 300 
u annui , bastando osservare , che da circa trema capanne ritira di canone ( per 
u b sola circonferenza del terreno arenoso di circa trenta palmi die occupano 
u ognuna ) circa scudi quaranta ( come specificherò fra poco al 5 260 ), e proi» 
tt bisce perfino di riattarle , allorché cominciano a pericobre » . 

336. « 11 solo orto si riconosceva come suo dalb casa Corsini ; sebbene qui 
tf in Anzio vi siano molti che ricordano il mare essere alb metà di quest orto (1). 
K £ vi è una vecchia di circa 80 anni, ch*è b matrona di questo luogo, b quale 
o assicura, che fu il primo a farlo la casa Corsini, che cosi se ne rese padrona (3), 
tt sebbene in allora fosse più ristretto di quello che è al presente. Fu in ultimo 
tt piantata un’ olmata a vantaggio del pubblico a quattro 6b d alberi , che for» 
tt mavano uno stradone delizioso dal foutanone fino sotto 1 attuale caserma, o due 
<À fib di questi alberi piauLatì per conto della R. C. sono ora dentro 1 attuale 
« staccionata , cd ancora per segno n’ esistono due vicino al fontanile ». 

237. u Ma si conceda pure, che la casa Corsini dimentica del suo titolo 


^i) Ciò coDsla ancori dàlie lealiroottianio p«r 
tatto proprio oculare del FoDiaDà e dd Màrcscb*!, 
le quàU ho riportate di iopn. 

?l«) Questo è I* mitro Dillo altuàle, e mUo i uoelri 
occhi delle iiàccionite fatte Care dal Mencacci ron 
un franco colj>o di niioo ( e per cette acquìeiceose 


e mutoime di Uluoi , che sentouiì de un buon 
odorato ), ^iepino dò che mi fu detto, e ho ri- 
ferito di iopra ( noia al j i8o ) circa la toibida 
e oacura miilcrios» orìgine delle powdeow Ces), 
Panfili» Corùni ec. 
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« avesse tutto questo trascurato. Ma come potevano tralasciarlo gli nlHttuarìi prede* 
« cessori del signor Meocaed, e fra gli altri rultimo che fu il defonto signor Fi- 
« lìppo Simooetti ^ il quale , se gli fosse stato dato nell* affitto tutto quello che 
« in appresso si è appropriato il signor Mencacd , non gli avrebbe sicuramente 
« rilasdato 1* affitto per 1’ aumento fattegli di scudi trecento , aumentandolo da 
« scudi seicento a novecento n. 

238. «t Ma il signor Mencacd aveva lien basato , che nulla gli recava di 
R danno T aumento di scudi trecento ofièrto al prindpe Corsini, quante volte gli 
R fosse riuscito di aumentare i suoi coufmì fin dove ha portato le staccionate 

239. tt Ma non fioisoe qui. Non bastando al signor Moncacci F usurpazione 
« commessa dell’ antico porto Neroniauo, ha spinto più innanzi le sue prepotenze; 
« giaocbè sì è fatto padrone anche del mare. Da due anni a questa parte ( cioè 
« dall’ anno 1826 ec. ), proibì, che niuno andasse più a prendere l’arena nella 
« spiaggia della punta d’ Anzio, dove il mare fra quelli ruderi delle antiche grotte 
R ne fa un deposito di una qualità granellosa buona per le fabbriche , che |>er 
« antichissima oonsucludÌDe ò stata sempre presa da tutti all’ occasione; ed ordinò 

yy a al suo ministro Gìoscebioo Lombardi, attiule luogotenente di questo porto, di 
R fare arrestare dal guardiano le bestie che si fossero rinvenute col conduttore a 
« prenderle ». 

210. u Risaputasi dalla superiori^ tale arrogazione del Mencacd, gli fu fatto 
R conoscere qualche risentimento; sebbene peraltro le proibizioni a voce fatte fare 
R dal Mencacci non avessero fatto desìstere il pubblico di continuarle a prendere. 
R Ma venuto egli ultimamente ( in ottobre dell’ anno 1826 ) in porto d’ Anzio, 
«t procurò di giustificarsi coll’ ottenere de’ falsi documenti , approfittando del favore 
« del padre Fiaschi e di un uomo fadnoroso ( Francesco fìenucci sargente mag- 
M giore d’artiglieria ), il quale girò per il porto, e contro 1’ evidenza del fatto 
« pubblico c noto a lutti, come possono realmente attestare il cavaliere Domenico 
« Boni , il tenente isjìoUore giubilato Giovanni Manclti , il possidente NiccoLa Pol- 
tt iastini , il caporaaslro Niccola Fiorilli , il possidente Costantino Cialdi , Luigi 
u Cipriani console loscuno , e lo stesso monsignor tesoriere , al quale tre anni ià 

R n^ò il Mencacd di prendere l’ arena che doveva servire al mentovato Cialdi 

R per la fabbrica che sta facendo innanzi l’arsenale; ciò non ostante il signor Gio* 
« vacchino Lombardi luogotenente di marina, il piloto del porto Saverio Marullo, 

a Tommaso (ìualtieri cancelliere di sanità « il ministro segnasome del signor Ci- 

R morroiii signor Giuseppe Del Monte, il signor Pietro Bomba diirurgo aimerale, 
« il pizzicarolo Giovacchino Galgani , il mezzano Francesco Beimcd , T infermiere 
R Ignazio De Angelìs , il medico signor Francesco Parisi ed il sargente guarda- 

« durma dei galeotti, Padfico Leoni c qualcun altro, posti iu buona fede c nel 

R tripudio di una cena, sopra una tavola di osteria, si prestarono a servire al 

u signor Mencacci con pregiudizio della R. C. A. , non ostaute che quasi tutti 

R siano impiegati del governo, c che con tale atto, oltre l’essere ingiusto e contro 
N la verità, ne pregiudicavano l’interesse e i diritti ». 
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211. t( Munito periamo di tali docurnemi, tomaio in Roma il Mcncacci andò 
u a aorpruuderc il nuovo monsignor governatore di Roma CUrelli con un suo ri* 
u corso, e col mezzo del signor marcliese Cupraoica segretario generale di polizia, 
u suo debitore di forte somma somministratagli per ricostruire il suo teatro Valle, 
H n* estorse una forte lettera diretta ai signor goniàionicre di Nettuno , che proi* 
il bisce a tulli di astenersi di andare a prendere T arena sulla spiaggia, ingannando 
u in tal modo il supcriore coll’ avergli rappresentato una cosa per T altra; per 
tf cui molli di quelli che gli hanno rilasciato il falso documento, ora sono storditi 
u a questa manovra del signor Mencacci, vedendosi palesemente compromessi ». 

242. tt la seguito di ciò ebbe luogo la ootilicazione che fu fatta aflìggere iu 
tt Anzio dal signor vice«governatore di Nettuno in data 2 novembre 1826 vidi- 
(t mata , per reuderla più imponente , dal comandante della piazza signor capi- 
a tano Busi ». 

243. a Una riflessione necessaria ho tralasciato, ed è, che mostri il signor Men- 
tt cacci l’ istromento fallo colla U. C. A. della cessiopc della casa Corsini dell’ìn- 
a territo porto Ncroniano , accaduta da ottani’ anni a questa parte, e sicuramente 
a si vedrli, che questo non esiste, non avendolo mai la R. C. venduto ed abenata 
« Che se pur ciò non ostante egli vuol far valere \ titoli ch'egli creda di avervi, 
« non sono nè i suoi sgherri , nè i carabinieri di polizia , ma bensì i tribunali 
tt competenti che juris ordine servato lo poaaono e lo devono esaminare e decidere ». 


CAPITOLO UNDECIMa 


Discussioni promosse dalia comuniià di Nettuno. Nuovi schiarimenti sulla questione 
della possidenta presunta dal cavaliere MencaccL Suoi manep^ per attraversare 
la r^ristinazione del porto antico tt Anzio. 


244. Ij) sequela detle assidette notizie ebbi atidie cognkione di una u infor' 
tt mazione avanzata dalla comuniUi di NelUmo per organo del suo gonfaloniere 
tf nìl> pontificia s^reteria dì stato in data 28 ottobre del mctlosinìo anno 1826 ». 
Trovo importante a maggior dilucidazione dei latti recitarne il preciso e intiero 
tenore. 

245. tt II cavalier Lorenzo Mencacci divenuto padrone della possidenza urbana 
u e rustica , che in questo territorio aveva il principe Corsioi , inoomindò dal 
u bel prindpio a produrre dello stravaganti pretensioni | onde oltrepassare inde- 
tt bitamente i confini dei fondi acquistati , a danno dei pubblici diritti e della 
« proprietà della R. C. A. Si suppose ^li padrone esclusivo di tutto il tratto di 
u spiaggia lungo T antico porto Ncroniano di' Anzio \ e |)er sostenere questa sua 
tt ideale proprietà fa proibire a’ pescatori di stendere le reti nel lido del mare 
« per mezzo del suo guardiano. Passò in seguito a proibire alU diversi fiibbrìcatori 
« di prendere le arene nella espressa spiaggia , e precisamente sul confine del 
tt porto Neroniano dalla parte di ponente, ove il mare depone le migliori di tutta 
tt queau costa per le edificazioni. Alfidata al solito T esecuzione di tali suoi ordini 
tt al suo guardiano, questi con mano armata minacciò di carocrtsioue i muratoli 
tt con le loro bestie da trasporto. Ma era troppo debole i’ opposizione di un solo 
u contro diversi muratori e proprieUrii fabbricatori di case; per lo che si rivolse 
« il cavaliere Mencacci al capitano Busi comandante mibtare di piazza; dal quale 
« con indoverosa condiscendenza di amicizia si presero le ^>arli di lui. Arrogandosi 
u perciò uu* autorità non sua propria , venne a cooperare ai caprìcci di un par- 
ti ticolare, fiteendo proibire dal sargente maggiore della compagnia, quasi cb'egli 
« fosso un giudice e tribunale competente , 1' esercizio di un diritto e di uso ab 
« immemorabili f cioè 1* estrazione delle arene dal lu<^ sopraiudicato ». 

246. Soggiunse quindi : a Stava io per umiliare di ciò ricorso all’ Eminenza 
tt Vostra Reverendissima, allorché con somma sorpresa mi venne da questo sosti- 
« luto cancelliere criminale pel governo di Albano, e parimenti viceconsole di 
« Napoli in Anzio, comunicata una lettera emanata dall’ ufficio della direzione ge* 
M ucrale di polizia, e sottoscritta da monsignor ClarcUi pro-goveroatore di Roma, 
M il quale aderendo ciecamente , e senza previo esame e senza veruna interpella- 
tt zione e contraddizione delle parti interessate , alle istanze cavillose avanzategli 
tt dal Mencacci , proibiva al fabbricatore Costantino Cialdi ed a chicchessia di 
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(I prendere le arene io questione. Dietro simil dispaccio i diversi fabbricatori che 
V sono rimuti inibiti, mi hanno avanzati dei vivi reclami, die in copia autentica 
tt sì umiliano all’ Eminenza Vostra Reverendissima. Con tali atti vedendo una le- 
« sione apertissima del pubbUco diritto che si ha su i lidi del mare , non meno 
<1 che della proprieth della H. C. A. sul territorio, ho creduto di mio officio ren» 
(t derne partecipe 1* Eminenza Vostra Reverendissima, onde voglia prendere quelle 
u determinazioni , che crederà convenire cc. n 

347. Altra informazione trasmise quindi il predetto signor gonfnloniere alla 
prelodata segreteria di stato in data 8 novembre seguente nei seguenti lermini : 
tt Dopo di avere umiliata all Eminenza Vostra Reverendissima la mia ossequiosis- 
tt sima dei 38 andato mese conccnicute I usurpazione della spiaggia posta lungo 
« r antico porto Nerouiano , che contro il rfiritto pubbUco pretende il cavaliere 
tt Mencaccì far sanzionare, in grazia di un suo attentato, qual particolare sua 
« proprietà da chi non ha giurisdizione di giudicare e dar ordini su tali emer- 
tt geozo, è stata eseguita l ailissione della notificazione analoga, che in copia mi 
e do Tallo onore di compiegare n. 

348. tt In proposito mi accade di far conoscere alT Eminenza Vostra Revc- 
« reodissima, che la preAita noUficuione è stata emanata da questo viceconsole 
« di Hapoli, e parimenti cancelliere sostituto criminale; quando che simil soggetto 
tt non poteva avere facoltà alcuna in tale esecuzione , subitocbè per la mancanza 
tt di un governatore o vicegovernatore tutti gli affari meramente civili vengono 
tt alla mia cura allidati, anche io considerazione della notabile disianza di questa 
« comune dal governo distrettuale di Albano. Molto meno poi apparteneva al co- 
«t mandante militare d’immischiarsi nella vertenza colT apposizione del visto, pcr« 
tt docebè le sue attribuzioni debbono essere limitate agli oggetti militari ». 

349. Mi diedi interessamento nel tempo stesso di conoscere la predtata noti* 
ficazione. Cd eccone il predio tenore: u Dietro reclamo avanzatosi dal sig. cavaUere 
«( Lorenzo Mcncacd , S. E. R. monsignor Paraociani Clarelti pro-governatore di 
tt Roma direttore generale di polizia con veneratissimo dispaedo deUi 14 dell’an* 
tt dato ottobre num. 7381, titolo 6, ordina nou doversi alcuna persona far lecito 
u di andare, o per mezzo de' suoi subalterni mandare, a cavare l’arena occorrente 
tt per uso di fabbriche nella tenuta del signor cavaliere Mencacd, che ritiene di 
tt sua proprietà in porto d' Anzio presso la spiaggia del mare ; potendo ognuno 
« servirsi di altre simili arene , che restano fuori del recinto della stessa tenuta. 
a Avvertendo pertanto ciascuno di rciHlcrsi obbediente , perchè in mancanza sarìi 
tt soggetto alle pene che disporrà la sullodata C. S. R. » — Dalla cancelleria cri^ 
minale di Nettuno e porto J* Anzio li 3 novembre 1826. 

L. « S. 

Firmato — Vincenzo Del Monte sostituto cancelliere criminale, 

L. ^ S. 

Visto. Il comandante la piazza. Firmato G. Busi, 
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250. n dispaccio poi di questa direzione generale di polizia al cancelliere • 

crìmiiisle di Nettuno , a cui la suddetta uotiGcazione si appella , fu del segucute 

tenore: « Mi ha rappresentato il signor cavaliere Lorenzo Mencacci, che alcuni 

u individui di porlo d’ Anzio , e specialmente un tal Cialdi , si fanno lecito di ( 

<1 cavare 1’ arena per uso delle loro fabbriche nel terreno di una tenuta di sua . 

« proprietà vicino alla spiaggia del mare, non ostante che possano cavarla in altri 

a luoghi pubblici , ai quali non vanno, perchè sono un poco più distanti; cd ha ' 

« fiitto istanza per le opportune provvidenze, onde cessi un tale abuso, e non 

« avvenga alcun inconveniente per opera di quelli , o del guardiano della sua 

o tenuta. SUSSISTENDO L’ESPOSTO (1), sari sua cura di far intendere al Cialdi, • 

u ed agli altri individui accennati, che si astengano dal cavare in detta tenuta di 
a libera pertinenza del cavalier Mencacci , c di prendere ogui altra provvidenza 
a dovuta a termini di ragione ». Firmato Clareìli Paracciani. 

251 . Le copia di detto dispaccio fu rimessa a quel vicegovernatore civile ( in 
occasione che nel precedenta mese aveva trasmesso nuove informazioni e rilievi 
sul proposito ) dalla stessa prelodata pontificia segreteria di stalo con suo dispaccio 
num. 28204 del 17 aprile 1827, il cui tenore è importante rii conoscere, e fu il 
seguente : » Unita al di lei foglio del 25 marzo decorso ho ricevuta la copia della 
a lettera scritta a cotesto vicegovernatore li 22 luglio del 1702 da monsignor te- 
u soriere generale. Avendo dalla medesima rilevato che in queU'epoca la R. CA. 
o possedeva la valle d’ Anzio, di cui ora si reputa padrone il cavaliere Mencacci, 
a 1' ho trasmessa a monsignor tesoriere generale , al quale partecipaiulo quanto 
a costà è accaduto , ho commesso di esaminare , se i diritti camerali sulla valle 
K suddetta sono stati lesi; e qualora sussista , le rivendichi da ogui estranea usur- 
« pazione a (2). 

252. u Quanto alla notificazione costà pubblicata , di cui ella pur mi parla , 
u questa ha per oggetto di prevenire soltanto quegl' ioconvenienti che sono indicati 
a nella lettera dalla direzione generale di pohzia inviata a codesta vicegovernatore, 
a di cui le accludo copia , e non già di togUore i diritti che possono competere . 


(i) Dunque monsignor governatore non cono» 
s«»a d*o SUSSISTESSE V ESPOSTO. Dunque 
non ne avera fatto alcun esame. Dunque o doveva 
brio egli} o piuttosto ( ed era nel buon ordine ), 
doveva commetterlo e fame girala al tribunale 
competente } trattandosi di titoli posacssoni e di 
legale ispeaìooe. £ questo tribunale non poteva 
esserlo per sua natura il cancelliere criminale di 
Nettuno. Perchè correre adunque ad un ordine 
coercitivo sulle nude parole del Mencacd in causa 
propria? Chi non vede pertanto la sorpresa latta 
a quel buon prelato nuovissimo nella sua causa ? 
Chi non tocca eoo mani che U canale e il messo , 


in cui esisteva causa ddinqueodi, fu la penona 
gii indicata di sopra al | 34 ^? 

(3) Se monsignor Clardli avesse interpellato prò* 
viamente sul proposito della isianxa del Mencacci} 
il governatore di Nettuno per dame infonnasione, 
questi gli avreblw mandato il suddetto documento | 
il quale soffocava a dirittura le torbide pretensioni 
del Mencacci} e avrebbe fatto procedere Jurit or- 
dine servato t come providde dì poi la segreterìa 
di stato. 

Il tesorìeralo peri nulla fece. La regione è 
spiegata dal {atto che ho narrato di «opra al | 167 
verso il fine. 
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« al comune (1). La questione è intrinsecamente giudiciaria; e perciò conviene 
« dimostrare i due estremi, cioè, che le arene in questione non appartengono al 
« cavaliere Hencacci , e die sono di diritto pubblico ; sulle quali il comune ha 
« sempre esercitato il diritto di servirsene. Presso queste legali dimostrazioni sol- 
« tanto potrb in seguito il governo esaminare lo stato della vertenza, e prendere 
a quelle determinazioni che crederli convenienti. Con parziaUtb di stima tono » 

« Di V. S. Illustrissima a 

Roma li 7 aprile 1837. 

Firmato — G. M. Cardinale della SomagUa. 

353. Venni anche a conoscere , che il signor Mencacci si era avviato a 
queste occupazioni lino dall’anno 1818; cioè lino dal tempo in cui era divenuto 
affittuario di quel terreuo. N' ebbi , e ne somministro le prove , che confermano 
la notizia datamene nella prima informazione trasmessane dal rincontro di camera al 
tesorìerato in data 31 maggio 1818, nei seguenti termini: « Sono in dovere di 
a notiziarle, che il signor Mencacci affittuario dei beni che ha in porto d’ Anzio 
« reccellentissima casa Corsini, inopinatamente fin dal iabbato pattata ha ristretto 
a e va sollecitamente restringendo con staedunata ed interposti cancelli tutti i ter- 
« reni che sono di proprietà del sullodato signor principe, con aver chiusi ancora 
« gli olmi camerali che sono piantati nel pubblico stradone, ed in conseguenza 
« escluso l'accesso die era liliero al pubblico per la strada limitrofe a detti terreni, 
a Resta chiuso ancora con il giro di detta staccionata il cimiterio, la calcara ca- 
tt meralc colle fosse annesse, l'altro fenile e rimessa parimenti spettante alla R. C., 

' a e presentemente pare che venga chiudendo ancora il noto monte ove ti deposita 
a r arena della sentina, e la controcalcata, per cui in conseguenza verrà impedito 
u il liliero passo ai forzati destinati a questo trasporto, e verrà a mancare ai meo> 

« cauti r imposto de’ carboni, lo dunque nel prevenire V. E. di ciò, le aggiungo, 
a che appena domenica scorsa m'avviddi di questa novità lesiva, te non erro, la 
u giurisdizione camerale , senza alcuna remora ne feci inteso il signor assessore 
a Doppieri stazionato in »llutio, onde per mia jiarte non venisse ritardato alcun 
« atto l^alc, che avesse potuto meritare una tale misura ». 

Firmato — Gngvrio Àngelucci rincontro camerale (3). 


(t) Sì retiik palpnbile, che 1« sarìcua dd sa- 
premo dirutero } ciò dicendo, intese dì halvare 
r onore di moneigmir goveroatore , e dì riparare 
medicandoU con una platuihile interpreUsiunc, la 
corsa fatta , e nel tempo stessn di presrrrare ì di- 
ritti dei Netluncsi c del Gureruo, vero proprìeurto 


dal fondo, lesi dalla usurpeaioDe «ttenUta da Men- 
cacci. 

^9) U tesorìeralo nulla rispose, e nulla providde 
1* assessore I)opplerì per arrestare quella manifesta 
usurpaaiune a franco atteotaUi. 
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954. Che ansi ebbi di più a conoscere da tina IcUera del fu Carlo Giorgi 
affitttarìo di Nettuno scritta al gonfaloniere di quel tempo in data 99 deccm- 
bre 17S4, ed esistente in quell’ archivio conniniutivo , che i primi tentativi di 
tale ocaipaaioiM erano stati già fatti dalla casa Corsini, tosto che veniva appena 
di essere stata costituita proprietaria enfiteutica di quel fondo ( come ho pure 
dedotto dì sopra al $ 999 ) dalla casa Panfìlj. D tenore di quella lettera è il se* 
guente : a Subito che venni in Roma non mancai parlare con tutta 1* eflìcacia 
a all’ eminentissimo cardinale pro-tesorìere , e gli consegnai il ricorso fatto da 

yy * « codesti signori priori per la novith della staccionata fatta fare datl’ccceUeiitissima 
« casa Corsini. Osservò il tutto , e mi rispose , che gli dassi tempo .'i peitsarc. 
« Nello scorso lunedi la sera ci ritornai , e mi ùgnifioò, che in quanto uUa sUio 
« cioData,non intendeva assolutamente che 1’ eccellentissima casa Corsini dovere 
« ritenerla e molto più clùuderla , e che avrebbe pensato al rimedio (1). Al re- 
H stante poi del ricorso, non voleva mettervi mano, a motivo che slava per 
a dimettere la carica del tesorierato , e che non gli compUva intraprendere un 
N afiàre, sicuro di non poterne vedere il fine ». 

Firmato — Carlo Giorgi. 

955. in occasione delle sopradescritte mie indagini rilevai^ che la comuniili 
di Nettuno nelle sopracitate ( SS ^45 segg. ) sue informazioni avanzate alla supc- 
riorith per le insorte emergenze, aveva consultato varii anziani del luogo, c ne 
aveva fatto prendere le deposizioni sullo stato di cose anteriori all* anno 1616, 
cioè air epoca, in cui il cavaliere Mencacci pose il piede io Anzio come afiìuuario, 
e quindi conve enfiteula. Mi diedi premura, e fui favorito, di avere anche questi, 
ed ho perciò il bene di darne comunicazione al pubblico. Questi documenti sono 
quattro. 

956. Il primo è dui tenore seguente : a Certifico io sottoscritio cajK> mastro 
V muratore , che avendo la R. C. A. muco contrattata la provisla della calce oc- 
tt corrente alU lavori e fondaziooi del porto d’ Anzio dall’ anno 1805 in poi, ne 
a cossi due calcare nel pozzo o fossa esistente al fìue dell’ olmata vicino il quar- 
« tiere di proprietà della ridetta R. C. Ma siccome in ogni colta dovevasi alzare 
« la fossa mediante una gran passonata o terrapieno, giacché il (H)zzo scavalo nel 
« masso era basso, e ciò importava dispendio, e l’opera non veniva perfettamente 
a bene, progettai perciò al governo di fare il tutto di materìulc. E di hitli essen- 
ti dosi da monsignor Lame tesoriere generale approvato il mio progetto, fui io 
« stesso incombensato di presiedere al lavoro. Fu questo eseguito sotto la mia 


(i) n pro*te»orìer« «n il celebre cardiaele Gu* 
glieltno PaUotta. Egli colla sua fènnesza vi prò* 
vidde , coU* ordinare la pronta rimosiooe delle lU^ 


cionate; per cni la casa Corsini non si auardò 
pib a rìonorare qudV attentato. Col deciso eierio 
Cardinal PaUotta non si boriava. 


I 


( 
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tf direzione nellì mesi di agosto e settembre dell’anno 1806 coll’ opera delli fonati; 
« e la R. C. colte sue due barrozzc fece trasportare da Pocaoqua e da an sito 
« vicino alla strada dei marmi , detta la BannitelU , lutti li selci che abbisogna- 
tt vano nel lavoro. Questa nuova fossa di materiate fu poi costrutta sopra quella 
K gih accennata ed antica di proprieU della R. G. A. siluaU, come sopra lio detto, 
u al fine della strada allora aperta dell’ olmata , cioè dove csi.nte presentemente ; 
tt ed in essa da me in seguito fu cotta molta calce per uso della R. G. À. E tuU 
tt tociò depongo come fatto mio proprio. In fede ec. Nettuno 1 0 settembre 1 826 ». 

Firmato — Niccoìa FioriUi capo mastro muratore. 

257. (1 secondo è del seguente tenore: h Noi sottoscriiu in ossequio della 
«( vcrìUì richiesti attestiamo ricordarci benissimo , die fio dai primi tempi che 
tt r ecccUenlissima casa Gorsini godeva il possesso dei terreni in Anzio, non erano 
« questi marcati di staccionata nè di sopra , nè luogo il terreno arenoso di esso 
« porto; ma ben^ in questo terreno si scaricava continuamente dai forzati lo 
tf spurgo della sentina , e col mezzo di due carrette si depositava ivi T arena 
tt estratta dal mare dalla così detta contracalcata. Cosicché tale spurgo ha formato 
« uu’ altura considerabile, denominato il monte dell’arena. Ci ricordiamo ancora, 
tt che un tal Gio. Ballista Rossi , alias Baciedo, nel silo di esso terreoo arenoso, 
« 0 sia tommoleto, quasi dirimpetto all’ abitazione del signor Aogelucci rincontro 
tt di camera, più di cinquanta passi all’interno del medesimo, aveva costruito da 
u se stesso una fabbrica, ossia stanu grande di muro, in cui egli colla sua forni- 
tt glia abitara. Presso qual fabbrica eravi un galiinaro con oortilelto fatto costruire 
yy tt da Gio. Carlo Boscaini sottoministro dell’ asscntista del porto. Oltre le suddette 
tt fabbriche vi erano anche molte capanne, che situate nel terreno medesimo non 
« pagavano alcuna corrisposta in denaro per il sito che occupavano. Ognuno vede 
tt fobbricalo in esso terreno arenoso il dmiterio , di cui il primo più angusto 
tt recinto lo ricordiamo sempre; e T ingrandimento poi è acuito posteriormeote 
tt a memoria di tutti. Ci rammentiamo inoltre, che lungo la strada che conduce 
tt all’ aulica osteria, in oggi caserma militare, vi erano pianlutc per ordine della 
yy a eh. mem. signor cardinale Nereo Gorsini protettore del porto d’ Anzio tre fila 
tt di olmi, che una dalla parte di levante, c due fila da ponente per commodo di 
tt pubbbea passeggiata ; e se alcuna di esse pianto deperiva , facevasi coll’ opera 
tt dei forzati ripiantare e custodirla. Potendo anche di più deporre, che la seconda 
tt fila degli olmi dalla parte di ponente , giungeva dove presentemente si estende 
« l'orto Mencacci, per essere stato ingrandito da questo lato sul terreno camerale, 
« e precisamente ove erano deperite le piante degli olmi, non più rimessivi. Pro- 
u g^ressivamente , e dopo che 1’ eccellentissima casa Gorsini diede in aflìlto la sua 
tt tenuta d’ Anzio ai frateUi Simonetti. Questi furono t primi a forvi piantare la 
tt staccionata; la quale però incominciava coll’angolo della vigna, allora Corsiui , 
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« e laacitTi fìiori la stalla e fenile di propricUi camerale, non che Tannesu abi- 
R tazione venduta in tempo dei Francesi alla ho. mem. signor Panfilo Di Pietro, 
R ed appena giungeva lungo la fratta del giardino Doria , ed orto Mcncacci , la- 
« sciando al di fiiori il sito delle suddette file d’ olmi , la fontana , e molto più 
« la calcara della calce spettante nella sua prima origine alla R. C. A. , e che , 
R nell’ anno 1 806 , il signor Giulio Camporesi , in quel tempo direttore camerale 
R dei lavori di porto d’Anào, léce risarcire col mezzo del capo mastro muratore 
R di Nettuno Niccola Fiorilli a spese della R. C. A., riducendola io buona forma 
w p:r cuocervi, come avvenne anche posteriormente, molto sasao da calce servibile 
R ai lavori camerali di etto porto. Finalmente in progresso di tempo fu rinnovala 
R dal signor cavalier Mencacci la suddetta staccionata , dalla quale restò ingom- 
R brata la pubbUca strada da circa cinquanta passi dal confine del suddetto giar- 
R dino ed orto , racchiudendo la suddetta fontana , e calcara , conforme anche si 
R osserva essere stata allargata la stessa staccionata nel tratto progressivo fino alla 
R vicinanza della spiaggia dalla parte di mezzogiorno. Che i quanto ec. ec. ec. a 

Porto d’ Anzio 29 settembre 1826. 

lo Pietro dell’ Ovo attesto quanto sopra, 

lo Gregorio Albani iUem 

Io Giuseppe Chiapperi idem 

Francesco Ranucci idem 

Io Crescenzo Ranucci idem 

lo Vincenzo Perugetti idem 

258. Il terzo è del tenore seguente : r Vincenzo Petricone attesta , che la 
R staccionata di prima era meno estesa di quella che ora esiste ; giacché dall’ an- 
R golo della vigna Corsini proseguiva sopra la grotta camerale, piegando a mano 
R destra verso ponente , ed attaccava il muro del fonile Corsini , lasciando fuori 
n una casetta similmente camerale , e il detto fienile , ed altra strada aderente, 
a In sqgaito ricominciava di nuovo dalla scala dell’ abitazione sopra i rimessoni 
R Corsini , e lasciava fiiori la stalla della R. C. Dalla detta scala proseguiva fino 
R all’ angolo del giardino Doria , che ora ritiene il signor Uanetti ; e quindi con* 
R tinuando in linea retta alla siepe dell’orto Mencacci, si dirigeva sul tommoleto 
R fino al sito molto distante dalla spbggia , ov’ era il gallinaro Boscarini e Calo- 
R satta Bacicelo ; quali làbbriche restavano fuori di essa staccionata , che in quella 
« terminava. In fede ec » 

Porto d’ Anzio 29 settembre 1 826. 



Firmato — Vincaao Petriconi. 
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359. 11 quarto è un altro schiarimento dato dal prefato signor Vincenao Pe« 
triooni nei seguenti termini : a Importa di conoscere che vicino alla casa di 
a Faustina vedova Matàla esiste la grotta della vigna Corsini fatta con alcuni groU 
a toni anticlii , come ancora il palazzo Corsini è piantato sopra altri grottoni e 
» costruzioni antiche ^ che dal Cardinal Nereo furono ristrette in tempo del suo 
u protettorato d' Anzio, NON GIÀ* COMPRATE. Altri grottoni amichi esistono 
a dirimpetto al quartìerone de’ soldati , che Mencacci pretende appartenei^li , ma 
tf che anticamente servivaseiie la R. C. come di stalle per rimettere i bovi che 
tf accudivano all’espuigo delle arene della sentina del porto ». 

360. Ebbi ancora una lista delle capanne che occupano l’ area del porto antico, 
e che prima , del pari che gli adiacenti monti di 'arena concessi al pubblico pw 
impostarvi il carbone, erano accessibili e liberi al pubblico, ed ora sono rindùusi 
dentro la staccionata del signor Mencacci , il quale le ha sottoposte ad una 
annua anticipata. Eccola pertanto coli’ annotazione della tassa che pagano. 


Gaetano Ca pozzi per due capanne Se. 3 

Maria Domenica Ferrarese idem ...» 1 50 

Michele Ganùa per una capanna » .» 50 

Costantino Ciudi idem » 

Paolo d’ Ottone idem » .i. 50 

Angelo GavagooU per due capanne » 1 75 

Giovanni Sona per una capanna » 1-* 

Mattia MalfiUno idem » 1 50 

Bafiaele Bareli idem 70 

Niccola Pasciuto idem ...» — 80 

Antonio d’ Aodrassi idem » <^80 

Sargente Palisi idem » 1 — 

. Cavaliere Domenico Boni idem » 1 — 

Maria Marroni idem » — 70 

Giovanni Salese idem » 1 — 

Palmina Petrìconi idem » 1 — 

Ermen^ildo Calcaci idem » 1 30 

Antonio Morelli idem » 150 

Fratelli Solustri per tre capanne » 7 50 

Gioacchino d’ Ottavio per una capanna » 150 

Gio. Antonio Galeani per tre capanne » 7 50 

Niccolò Pragoa per una capanna 80 

Ignazio De Angelis idem ^ 1*~ 

Angelo De Vita idem » 1 — 

Somma num. 30 capanne 


Che pagatio in tutto Se. 38 73 
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361. AUi wpniriferili documenti ( SS 265 » 259 ) la comunilk di Nettuno 
aggiunse i titoli onerosi eh’ essa aveva, perchè il governo proprieUrio del paese 
e del territorio , inclusive la valle d' Anzio e del porto , ne rivendicasse 1’ usur- 
pazione lattane dal signor Mencacci. Ed a schiarimento e in prova di di umiliò 
sotto gli auspicii dell' eminentissimo signor Cardinal camerlengo (1) alla sa. mem. 
di Leone XII in data 38 ottobre 1826 una supplica con quattro documenti, che 
produco (2), ai quali per breviti rimetto i miei leggitori, che li troveranno in- 
teressanti. 

263. Posto tutto dò adunque , risulta che non altro titolo vantar può il si- 
gnor cavalier Mencacd per giustificare il possesso della valle d’ Anzio e la spiaggia 
stessa del mare , fuoriebè una invasione simile a quella de’ precedenti occupatoli 
della medesima j come si è rilevato più volte di sopra ( SS 1 80 , 1 89 , 236 , 243 , 
253 , 354 ). Facciamone ora la recapilolazione e la oondusione. 

(I) V«d«>i il num. 34 .i dd pnsoite Somia. (z) Svmm. num. a#. 
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CAPITOLO DUODECIMO. 
correi US IO ir L 


263. Usile cose fio qui dette adunque mi è dato di poter concludere cosi : 

I. 

VISTO il fatto ultimo dell’ intiero consiglio d*arte, che, come ho riferito di 
sopra ( S ^37 )> discese alfine a riconoscere lo sbaglio fatto dal cavaliere Liuotte 
col chiudere contro i miei previi rilievi e presagi fattigli nel 1825, ( come ho pur 
riferito di sopra noia al S 'IfiO ), la bocchetta, e che la fece riaprire. 

VISTA la confessione fatta dai me<lcsimi, come ho pur dedotto (ivi), e come 
sempre lo dissero auche il Mareschal e il Boscovick colle chiare parole che ho 
recitate a auo luogo (SS 88 e i21 ), e come lo prova il fatto dei scandagli presi 
dal 1826 al 1831 , die ho ancora riportati in Somm. num. 37; cioè « che lo 
(T spurgo che giornalmente si fa nel porlo Innocenziano non è sufiidente a poter 
u vincere le arene che vi s’ introducono n. 

VISTO che retrocedendo dai piani del signor Lìnoltc, T ingegnere signor Ca- 
stagnob , come ho rifetito parimenti di sopra ( S 137 in fine ), progettò b co- 
struzione d*un nuovo porto, che costerebbe quanto il costruire di pianta un altro 
porto Ncronuno, senza togliere le cause dei difetti e vizii inerenti all’ Innocenziano. 

VISTO che r obbiezione sola, a cui abbiamo rilevato ( S$ 137 e 138 ) che 
ora si appigliano taluni per coniradire il rìsLabilimento da me sostenuto e pero- 
rato del Neroniano, cioè dell' enorme spesa die vi occorrerebl>e, risulta sragionata 
e fuori di polo per le deduzioni da me cs[>o$tc di sopra ( SS 139 a 111 ); cioè 
che io non sognai muì quel ristabilimento nell’ intiero antico slatti quo; ma spe- 
cifìcai di farlo per ora di quella parte soltanto, ove tuttora vi è mare; ed è un 
triangolo acuto, la cui base è di metri 380, il lato destro lo è di 700, e di 770 
il sinistro. 

VISTO che, come ho pur provato (^ 112 ), la spesa per tal’ opera ( stando 
io proporzione al preventivo del signor Liiiotle di scudi 673,000 ), ascenderebbe 
Dp|icna , c forse neppure, a una quarta parte, da farsi in piu anni; c con quel 
denaro annuo che si getta nel porto vecchio, come ho pur dettagliato. 

VISTO che, come ho fatto ancor conoscere di sopra (S 113 ),nei scorsi dieci 
anni si è giU spesa questa somma, e anche al di là, net porto nuovo, non solo 
senza averne migliorato, ma anzi con averne peggiorato b condizione, e con aver 
nociuto e fatti perfino nuovi vandalismi c guasti nell' antico : 


_ ' '/ OTgiiized by 



99 


La coocluaione n’ è , 

che oODTÌene una volta alfine rìnunziare alla puntigliosa e vergognosa manìa di 
far piti a lungo ancxira , sotto lo specioso pretesto di risparmio di spese , gittare 
dal governo si vistose somme in tal modo, e di portarlo a impiegarle ulilmente 
per avviare l’opera del parziale ristabilimento del porto antico, come gii da oltre 
due secoli espressamente ed altamente e per stretta giustizia lo reclamano e lo 
esigono il vero e sommo interesse del principato, il beo essere pubblico, i titoli 
onerosi dei Nettunesi , e 1» sovrane intenzioni e promesse dei due grandi sommi 
poatefià Clemente Vili e Innocenzo XII. 

U. 

VISTO poi per le prove e documenti datine di sopra (g 28, 38, 211 , 214 
e 215), che la casa Colonna possedeva in pieno ed assoluto dominio, come libera, 
sola, ed unica proprietaria di Nettuno, tutto il suo intiero territorio, niuiia i»arte 
esclusane, cominciando a levante, INCLUSI IMAMENTE DA ASIURA FINO 
ALLA FRONXIERA DI 70RRE S. LORENZO^ e nell* altra estremità a po- 
nente , ALLA FRONTIERA DELLA TORRE DI S. LORENZO , e ALLE 
FRONTIERE DI CONCA a tramontana, e COL MARE a mezzogiorno COM- 
PRESI / PORTI. 

VISTO che in Uli espressi termini Bdarco Antonio Colonna ne fece nell’ an- 
tc^no 1594 solenne, generale e specificaU cessione, rivoltura e vendita assoluta e 
toule, senza riserva ed eccezione veruna, a Clemente Vili, e per lui alla Ca- 
mera Apostolica. 

VISTO che i registri caUstali della comunith di Nettuno fino al 1630 non 
contengono allibramenti di terreni veruni a favere di alcun altro parziale possessore. 

VISTO che il primo allibramento che vi appare ( come ho dedotto di sopra 
ai 5 184 e 185 ), e nell’anno 1831 in favore del cardinale Cesi, di' era stato 
tesoriere, e si era fatto perciò protettore di Nettuno, e vi fece l’acquisto di alcuni 
terreni , e vi formò una villetta , e vi odifioò un palazzo , per cui pagava una 
' colletta di centoventi scudi annui, la quale poi, passati quei fondi, o per compra 

0 per ereditò , in potere di Camillo e sua moglie donna Olimpia Panfilj e della 
loro casa nell anno 1650 in tempo del loro zio papa Innocenzo X , fu ridotta 
( non si comprende per qual ragione ) a scudi cinipiantaquattro annui. 

VISTO che, come ho latto anche rilevare a suo luogo ( 5 189 ec. ), e come 
risulta dai &td, dell’abbandono che soffrì quel territorio, quel primo acquirente e 
legittimo possidente di fondi che apparisce dai registri catastali nel 1631 , cioè il 
cardinale Cesi, che vi fabbricò un casino e una villetta per diporto, e quindi 

1 Panfilj che gli subentrarono, e tutti gli altri susseguenti, si andarono formando 
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uoa confinazionc puramente arbitraria a loro piacere non autenticata uè legittimata 
da alcuno , cioè dalla Camera Apostolica proprietaria di tutto il territorio. 

VISTO che , come ho pur anche provato di sopra ai $$ 75 e segg . , Inno* 
cenzo XU comprò dalla casa Panhlj la valle d’ Anùo , cioè quelle sue poasidenso 
anzidette olìm Cesi. 

VISTO ebe in conformiUi di quell* acquisto monsignor Lorenzo Cotsìdì teso* 
nere ( di |x>i Clemente Xll ) eoo sua lettera scrìtta li 33 luglio 1702 ai priori 
di Ncltuuo cd esistente autografa in quell’archivio comunale, e che produco (1), 
reclamò quell’ interesse camerale nei seguenti precisi termini: a li sito della valle 
a d’ Anzio, ch’era prima del signor principe Panfilio, fu comprato con chiro- 
a grafo della sa. mem. d* Innocenzo XU per la Rev. Camera, e mi ricordo, che, 

« quando fui cosUi ultimamente, lo trovai seminato. Desidero però dì sapere chi 

« abbia fatto il presente raccolto, c n* aspetto da V. $. l’avviso in risposta » (3). 

VISTO che contraria ai principii delia giurisprudenza, ed anzi insulsa, c non 

poi gih una prova , ma un puro cavillo ed un* astrazione della questione c dai 
fatti, risulta piuttosto essere la vaga eccezione data dal Mencaccì per bocca e col 
favore del computista Galli, ( come ho narrato di sopra in fine della nota al S 167 ), 
cioè , che Innocenzo XU , posto l’ acquisto fiiUo da Clemente Vili , doveva riven- 
dicare dalla casa Panfilj, e non mai comprare col suo chirografo 31 marzo 1700 
dalla medesima la valle d* Anzio , e molto meno poi non opporsi alla enfileosi 
datane nel 1783 alla casa Corsini ec. ec. , L perdé, come risulta dalla perizia e 
pianta ( che furono la base dì quel chirografo ) fatte dall* Agrimensore Tommaso 
Sperandio nel precedente giorno 3 dì quel mese , e da me portate alla luce in- 
sieme col chirografo stesso (3) daUe tenebre in cui giacevano , quell’ acquisto 
riguardava le possidenze legittime della casa Cesi passate ai Panfilj : 11. perchè 
una usurpazione , un dolo , un attentato , una prepotenza , e un vizio d’ orrezione 
c surrczione non costituiscono un legittimo possesso , c non tolgono a chiunque 
siasi possessore legittimo , e molto meno all' erario pubbUco , il diritto di riven- 
dicarla : IH. percfiù qualunque atti di possessi , di afiitti , d’ enfiteusi ec &Ui fra 
loro cd estranei al vero e legittimo possessore dietro le sue spalle, e senza legale 
interpellazLone , come sarebbero quelli ini Panfilj e Corsini e Mencaccì , che ho 
citati di sopra { 316 a 323 ), non possono, nè valgono mai a togliergli i suoi 

diritti : IV. perc/tè luUociò che può citarsi e citasi di latto sotto il protettorato 
Panfilj ( di cui ho fatto cenno di sopra ai g 167 in fine e ISO ), e di altri 
qualunque , cioè o di sboscamento , o di riduzione a villa o a campi , eoo fame 
recioti e appropriazioni, come ha fatto ai nostri giorni e sotto i nostri occhi si 
francamente ilcavalier Mencaccì colle sue staccionate, non possono tali intmprcn- 

(i) Summ. nom. i4. e scgueodo f«Ii traccìe, li txoytrk come li fandù 

(3) Dond’è che il tesoriere, gii da due anni, la poasidenu Panfil) tolta il protettorato del car* 
noo vedeva il rendiconto di ^eU'amminislmxiooe? dìoal Benedetto nel t^oo. 

Si richiami il rilievo da me fatto nelia nota al $ (3) Summ. num. e a8. 
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nè importare nè dare libero dominio di proprieU pupillari altrui, ed in 
ispede camerali , cioè del pubblico y inalienabili per loro natura in Tirtù anche 
della nota )>o)la <le non aìienandis , c senza espressa sovrana deroga motivata da 
giuste c forzose cause precisate: V. percfiè, come risulta dal gili rilevato di sopra 
( $$ 139 a 143 }, che area del porto antico e ulteriore relitto di mare è tutto 
^uel tratto di terreno che dal livello della fontana grande in linea retta al prò* 
montorio procede fino alla spiaggia attuale del porto, come consta dalla pianta di 
Carlo Fontana fatta nel 1700 (1), tutto quel terreno non esisteva al certo al tempo 
del Cardinal Cesi , che ne fu il primo possidente , e da cui ebbe orìgine , come 
ho pur provato di sopra ^84 ), la possidenza Panfìlj ; possidenza venduta poi 
nel 1700 ad Innocenzo XII; tratto di terreno che il signor Mencacci si è arrogato, 
insalutato hospite j di appropriarsi col cingerlo di staccionate. 

VISTO iìuaimeule , che dato anche e non concesso , Jincìé sia ben appurato 
con una esatta misutasione , come ho detto di sopra al $ 190, che una qualche 
possidenza fosse riservata a sè dalla casa PanflJj nel 1700 nella vendita latta della 
valle d’ Anzio ad Innocenzo XII, e che questa consistesse nei due giardini e nelle 
tre grotte, di cui i Panfìlj presero possesso negli anni 1747 e 1763, e che essi 
affittavano per scudi 37. 60, come ho provalo nei $$ 316 a 331 , e che diedero 
yy» in enfiteusi ai Corsini con canone di scudi cinquanta , e ciè con aggiungervi la 
valle di Materno e la fornace diruta che sono fuori del recinto della valle d' Anzio, 
come consta dalla pianta del 1764 ( io Somm. num. 34 ), c come ho spiegato 
nel $ 3Q2, queste possidenze sono ben lievi, e non sono al certo gih tutta la valle 
d’ Anzio, e perfino la spiaggia compresa, su cui il cavalier Mencacci ha esteso le 
sue ali. 

Quindi la conclusione n* è 

che , senza eccettuauone alcuna , tutto ciò che si oppone e ha fatto violazione ai 
titoli di proprietà acquistati da Clemente Vili per la vendita fattagliene nel 1594 
dalla casa Colonna unica e sola esclusiva proprietaria di Nettuno e dell' intiero suo 
territorio , e quindi da Innocenzo XU per la Camera Apostobea per la parziale 
vendita fattagli dalla casa Panfilj , ora il tutto integramente ceduto c venduto 
dalla Camera alla casa Borghese, non può ritenersi che qual’ usurpazione. Dal qual 
vizio poi, sul fondamento dei registri catastali, che ho riportato di sopra (SS 196 
a 314 ), niuna parte può dirsi esente in tutto quel territorio, neppure la piccola 
villa e palazzo Cesi e di poi Panfilj (3) ; giacché questa parte stessa appunto è 


(<) Sttima.Dum. 7. Vq^ansì «oche le eltre due 
piante mire. 10 e 24* 

(9) E, si aggiunga, neppure U tenuta PaDlilia, 
ora Doria , di Cam|>ol 6 ane; poicl»è mUb vmdiu 
di Nettuno e suo territorio fatta dai Colonna a 
Clemeole Vili nell* anno iSpi , il confine a tra- 


montana n' h raorrato essere Conca , coree lio d- 
tato di sopra ( f ); e come meglio si avrebbe 
sotto l'ocdiio, se ati quei marcati confini, c neita 
linea da torre s. Lorcnso ad Astura, si redìgesse 
una esatta carta topografica. 
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quella che la casa Panfilj vendette ad Innocenzo Xll li 31 marzo 1700, come 
ho giustificato c sviluppato di sopra ( S 39 a 43, e 75 a 78 ). Sul qual propoaito 
molti altri schiarimenti si potranno ricavare da ciò che mi è stato in acconcio di 
premettere nella spiegazione alla pianta ASSAI RIMARCHEVOLE che trovasi inse- 
rita nell'atto di vendita fatta dal principe Corùoi al cavalier Mencacci in data 
5 ottobre 1830, che riporta in Sommario sotto num. XXV, ed a cui rimetto le 
ponderaziooi de’ mici leggitori. 
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APPENDICE 


Awenimenti pottwrù che rischiarano V assunto del presente disccfno storico. 


Olcntrc il presente mio lavoro sta sotto il torchio il signor avvocato Fea com- 
missario delle antichità, ben noto per la vasta sua erudizione e per il suo indefesso 
e disinteressalo amore della cosa pubblica , ha dato alla luce con dedica all* emi- 
nentissimo signor Cardinal Frosini in data 20 ottobre 1832 per lo stampe della 
R. C. A. tre opuscoli riuniti , il primo dei quali egli intitola = cenni ^istoria del 
porù3 Neroniano nella città di Anzio , e modo Jacile di ristabilirlo. = In questo 
egli si sottoscrive e fa perfetto eco ai fatti e ai rilievi da me dedotti nei mìei 
cinque opuscoli, con cui iniziativnroentc assunsi spontaneo fino dall’anno 1822, 
e sostenni per l’amore e per l’interessamento che il consolare mio ofTicio m’impone 
d* avere per la salute e bene dei naviganti , la necessità e facilità di ristabilire il 
porto Neroniano e di distruggere V Innocenzianoj eh’ è la causa riconosciuta e pe- 
renne del male; e molti tratti d’erudizione e rilievi analoghi egli vi ha soggiunto 
sul proposito , e in appoggio e conferma della mia tesi cd antico scopo. 

Altro fatto ha pur avuto luogo in questo stesso intervallo, il quale comprova 
ognor più il mio assunto, e di cui ho avuto rapporto in officio nel modo seguente: 

In data 29 settembre 1832. 

n I fondi di questo porto vanno sempre più p^gionmdo, cd ORA SONOVI 
1 ) APPENA PALMI OTTO nel più fondale dell’ ingresso del porlo , c in questa 
n notte scorsa volendo partire il padron Michele Lubrano toscano di tonnellate 80, 
» che aveva fatto carico di rocchi d’ olmo , non è potuto sortire ; ed a stento in 
» questa mattina col soccorso di tutte le lande, aspettando le acque piene, b stalo 
a scagliato cd ha fatto partenza. » 

Interessandomi |»cr debito del mio consolare oificio dì verificare questo fatto 
con sicurezza, mi rivolsi tosto al signor tenente pontificio Saverio Marullo piloto 
del porlo di Anzio, il quale mi favorì gentilmente la seguente risposta : 

In data 6 ottobre 1832, 

w In replica al rispettato suo dispaccio in data 4 oorrcnlc, c per ademiùere 
A esattamente al mio dovere, sono in obbligo far certa vostra signoria illustrissima, 
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» che il fondo di questo porto vs tuttogiomo minorando, e che nel tempo del 
» flusso di mare giunge a PALMI NOVE E MEZZO napoletani, e nel riflusso ap- 

» pena A PALMI OTTO. Da ciò ne viene, che i bastimenti di 80 tonnellate, ch’en- 

» trauo in questo porto a far carico di carbone, non possono sortirne , se non 

» sono le acque piene, e usciti, non possono ritornarvi se non con somma dilE- 

B coltk. Quei bastimenti poi che superano lo tonnellate 80, e che per fortuna di 
». mare sono stati costretti a prender ricovero in questo porto , hanno deciso 
B di mai più tornarvi; il che hanno posto ad elTetto. Questo riflesso mi fa con- 
D durre de’ giorni agitati , perché in qualche notte burrascosa mi aspetto vedere 
B qualche bastimento naufragare nel bel mezzo del porto. « 

Fu nell’ epoca stessa , eh’ ebbi successivamente in oflìcio i rapporti seguenti, 
i quaU servono per istorico rischiarimento. 

In data 10 ottobre 1833. 

B Si è sparsa voce che ai 15 o ai 16 del mese corrente verri qui da Ca- 
» stei Gandolfo il Papa. Lo confermano molti preparativi che vediamo farsi. Si 
B spera moltissimo da tal visita , benché si accerti che andeih nel palazzo del 
» cavalier Mencacci ( gii Corsini ) , che gii si sa essere tutt’ altro che favorevole 
» al nostro porto c al paese. » 

In data 13 e 17 ottobre suddetto. 

» ieri mattina giunse una stafietta da costì colla notizia che il Papa aveva 
B deposto il pensiero di venire in questo porto. Furono subito sospesi i prepa- 
» rativi , e fu rimandato tutlociò che si era fatto venire da Roma per prepara- 
» tivi ec. , e si continua a dismettere tutto. I subalterni ed impiegati di Mencacci 
B dicono , che ciò è successo per un’ altra sommossa accaduta in Perugia ; di 
a cui però niun altro Ih parola, a 

» Le soggiungo che i preparativi si facevano dal signor Gioacchino Lombardi 
B luogotenente del [X)rto e di marina , ispettore de’ sali e tabacchi , e agente e 
» ministro di esso Mencacci, e dal signor Giuseppe Brovelìi priore della comu> 
B nith, e dal suocero dei suddetti signor Gregorio dngelucci rincontro di camera, 
B e dal signor Giuseppe Soffredini commissario di sanith figliastro di detto Angelucci 
B e impiegato nelle aziende di detto Mencacci a (1). 


(i) Fu dai prtlodati iropiegatl« okre tatìì altri 
a alenai defooti | che diretUaientc e iodirottameta, 
piti o meno , a voce e in iacriUo , io ebbi ( e le 
conaerro autografe ) le memorie e 1 documenti che 
io ho riportali in questo mio discorso storico 
( H 196 a 363 ) e nd seguente Sommario sotto 


i numeri e di uno dei quali mi sono 

latto un pregio e uu dovere di lar grato ricordo 
nella nota Mum. 3 del | 193 pag. 74, coree di per« 
sene telantìsaiiae di amor patrio, e iotereiMtiwmo 
per la cauta da me patroauata. 

Per tali motivi mi ^iacipie che non si veri> 



In. data 27 oUohrt 1832. 


n Avanti jeri, venuto qui il signor cavalier Mencacci figlio ( Luigi ), dal 
» suo ministro signor luogotenente Lombardi fur(MìO invitati a una vignata nella 
» vigna contigua al suo palazzo il si^or B rovelli della comunilli, il 
n fitteci rincontro di camera e sua famiglia, il si^or Giuseppe Soffredini coro- 
A missario di sanità col suo fratello sigtior Calcedonio aw'ocato e giudice in Roma 
n deir A. C. qui venuto a villeggiare, il signor tenente colonnello Laizarini ora 
» qui dimorante in ritiro nella casa Mencacci c sua famìglia , e il padre Balestra 
» gcuovese, minore conventuale, presidente, parroco in questa nostra chiesa par* 
» rocchiale di S. Antonio, qui mandato poco fa per successore del defonto padre 
n Fiuscìù. n (1) 


ficasM la ipcrata giU di Sua SaoUtà tu Anzio, 
giacerle sarebbe stata un* ottima oecasìone per i 
prefati impiegali dì proCttare dell’ accetao orno 
e diretto per far coaoscere e toccare con maoi alla 
SaatiU Sua il vero stalo delle cose, o per perorare 
con buon frutto la causa Anziata. 


(t) Mi è Caro e doveroso di far qni graia me* 
moria di questo zelantissimo reli^oso , dal quale, 
in grazia di rispettabili raccomandazioni, riscossi 
in due delle mie gite io Anzio amica e cortese 
ospitsdità, 0 di cui ebbi per varìi giorni il van> 
Uggio di godere l'amcaa ed erudita coDeersaiione. 
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ArgomerUo dtlV Optra, 

CAPITOLO L 

Amica celebrili di Aniio. Importanza riconosciutane per possederlo* 

Soci primi porti c potenza marittima. 

§ t. Situazione vantaggiosa di Anzio, 

I 2. Prime intraprese di Anco Marzio sopra Anzio. 

^ 3 e 4. Antiche vicende del paese V olsco - Anziato, 

§§567. Descrizione di Anzio , di Astura , e del suo porto , t di qutUi di Ce- 
none e di Cireejo. 

§§ 8 a 1 1 • Lunghe guerre di Anzio contro Roma , e sua dedizione. 

§§ la a i 5 . Prosperità di Anzio sotto i Romani fino al secolo di Augusto, Inte- 
ressamento di essi per Jarne fiorire la marina e il commercio 
nelle guerre Puniche , e quindi per renderne delizioso e magnifico 
il soggiorno. 


CAPITOLO IL 

Costmxione del magnifico porto d’ Anzio fatta da Nerone* Suoi pregi. 

§§ 16 a 23 . Descrizione, dei porto Neroniano, Sue dimensioni nel primitivo suo stalo 
originario. Lodi all' ignoto architetto fondeUore. 

CAPÌTOLO III. 

Stato florido di Anzio e del suo porto Neroniano fino al secolo ottavo. 

Cause de* suoi guasti sofferti dipoi fino all* anno 1594* 

§§ 24 26. Cenni dei pregi di Anzio fino all anno 568 . Rilievi storici scrittine 

dal già InUrnunzio Apostolico in Brusetles Bartolomeo Sojredini, 
17 28. Sua decadenza per le invasioni Saracene nell' ottavo secolo fino all' an- 
no i6oo. 

§ 29. Stato di A stura e del suo porto fitto alf anno 1267. 

§§ 3 o 5 i. Opinione di alcuni, che dai Papi fosse stalo riempito il porto d' An- 
zio, Vicende di Nettuno in tempo delle fazioni sotto i Cohnnesi 
dal 1471 al i 56 o. 

§ 32 a 37. Slato praticabile del porto da me dedotto e verificato con fatti 
nel 1818 e iSaS. 

CAPITOLO IV. 

(.demente Vili acquista nel i594 per la Camera Apostolica dal Contestabile Marco 
Antonio Colonna giuniore Nettuno c il suo territorio. Demarcazione dei confini 
del medesimo. Stato del porto amico. Breve pontificio , che nc promette ai 
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Neitunesi il ristabilimento in compenso di settecento rabbia di paese da essi 
cedute alla Camera Apostolico per essere disboscate cc. 

§ 38 Jstromenlo dell' acijuisto fatto di ISettuno e suo territorio da CU’ 

mente yill li settembre 1594* 

§ 39. Confinazìoni specificate. 

^ 4 o» Breve di Clemente k'Ill ai Nettunesi del i 5 decembre 1594 , con cui 

loro promette il ristabilimento del porto Tetnstate non onuiino col- 
lapsujD , c lo sboscamento delle •joo rabbia di terreno da essi cedu- 
tegli u, ec» 

§§ 4 < 3 4 ^* BiUevi e dtduiioni t altre prove importanti per il mio argomento. 


CAPITOLO V. 


Costruzione del nuovo porto Inoocenziano d' Anzio fatta nell' anno 1700. Contcstaiioiù 
iitsorte fra gli architetti concorsi. Innocenzo Xll si appiglia per risparmio di 
spesa al progetto di Alessandro 2 inagbi , ed ingannato esclude quello di Carlo 
FcHitaiìa , il quale ue prognostica il cattivo esito e la forte spesa. Per compire 
poi r oggetto della sua impresa , Inuoccnxo XII acquista dalla casa Panfili la 
valle di Anzio. 


§ 44. 


§ 45. 

§ 46 . 


a 5 a. 


§ 4 ? 

§ 53 . 

§§ 54 SS. 

§ 56 . 


Gita d' Innocenzo XII in Anzio sul fitte di aprile 1698 per decidere 
la questione insorta sui progetti presentati dagli architetti Carlo 
Fontana e Alessandro ZinaghL 

Descrizione di tal viaggio. 

Contestazioni insorte fra i progettisti. Si propone il ristabilimento del 
porticciuolo di Astura. Ragioni per cui viene rigettato, 

Fanìtà di tali ragioni. Prove di fatto in contrario. 

Deduzioni che riguardano il mio scopo, 

liilii vi dei fini cK ebbe Clemente FUI e contemplati da Innocenzo XII 
per quella impresa. 

Titoli onTOsi riconosciuti da quel Pontefice nei Neitunesi per conse- 
guire in reciprocità riservatasi tal beneficio / cioè di avere il porto 
ristabilito , t una desif^ naia parte di terreno sboscato e ridotto a staio 
di coltkazione. 


§ 57. 

§ ss. 

§ Sg- 

§§ 6o 65 . 
« 60 67. 
§ 68 . 


Ridicolo porticciuolo proposto dal Fontana , da ricavarsi cioè da t-na 
delle, darsene del porto antico. 

Rilievi su detta darsena ^ e progetto. 

Motivo cK ebbe Innocenzo Xll per escludere il progetto pa-ero di 
Fontana » e per adottare quello di Zinaghi. 

Altri rilievi sulle incoerenze e fini privati dì Fontana nel sito piano. 
Sue critiche a quello di Zinagbi difettoso per altra parte. 

Rilievi ulteriori traiti dallo stato e ampiezza del porto antico in 
quell' epoca atto e facile ad essere ristuurato. 

Località della darsena antica , di cui il Fontana progettò di servirsi 
per farvi il porlo. Altri rilievi sul piano e. pianta di Fontana con- 
venienti al mio scopo. 
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Ftro staio 4 i cosst t eoiìsigli che il Fontana avrebbe dovuto presen- 
tare ad Innocenzo XH^ e che sono in acconcio al giorno d' oggi. 
Staio del porto e dimensioni del suo bacino praticabile al tempo di 
Fontano, 

e 72. Conclusioni , che doveva tirarne il Fontana, e che sinonime sono alle 
odierne mie, 

Innocenzo XII si appiglia al progetto di Zinaghi, Si comincia F opt^ 
ra ai 16 Maggio 1698. Fiene sollecitata dcd Papa , commettendone 
la soprintendenza assoluta al Cardinale Benedetto Panjtlj , Ìl 
quale la ja compire in maggio 1700. Breve analogo del Papa scritto 
dal Cardinale Gio, Francesco Albani ( poi Clemente XI, ) Segre- 
tario de Brevi, 

Descrizione dei lavori fallivi riferitaci dall ingegnere Mareschal , che 
chiamato da Benedetto XIV per Jame esame ec, vi andò nell ars- 
no 1748. 

§§ 75 a 78. Innocenzo XII compra dalia casa Panfilj la Vaile di Anzio, cioè di 
rabbia dieci di terreno che vi possedeva , secondo la misura e sti- 
ma di scudi otlocento , e pianta fattane fare 'dall' agrimerìsort 
Tommaso Sperandio. Chirografo emanato a tal effetto in data 3 i 
marzo \ 700. Paterne intenzioni ivi spiegate , eicri perchè vi si fab- 
bricasse la nuova città dagli abitanti. Perizia e pianta dì detto agri- 
mensore. 


§ 69* 

§ 

§§'?* 

§ 73. 


§ 74. 


CAPITOLO VI. 

IncooTeniemi nati tosto nel porto Innocenziano , coinpiU appena died anni dopo la 
sua costruzione. Tentativi e sforzi succcssivamenÉe e sempre mutilmcnte lattivi 
per arrestarli. Cause permanenti del male veriiieale e riconosciute invincibili 
6no dall' anno 1748. 


79 - 


§ 80 8t. 
§ 8z. 

§§ 83 84 . 


§ 85 . 


§§ 86 a 88. 
§§ 80 c go. 


V ingegnere Mareschal , e quindi il mtdUmaiico Boseovich sono chia- 
mati ad esaminare e riparare le cause del male. Pareri e piante 
datine successwamente dal 1748 al 17S5 dai medesimi, e quindi da- 
gli architetti VanvUeìli, Marchionni , Murena, e dipoi da altri. 
Rilievi dei Mareschal sulle correnti ordinarie. 

Suoi vacillamenti e incertezze sulla suddetta teoiia. 

Ritorna alla suddetta teorìa sull esempio dell' altro molo Panfilj che 
conviene distruggere poco dopo averlo costruito , perchè fu speri- 
mentato che tratteneva la corrente e le arene. 

Cattivi effetti prodotti dal nuovo molo. Inutilità di sforzi fatti per or- 
restart e vincere coll' escavazioni gl interrimenti , che subito vi si 
formarono. Protrazione del molo per trenta canne riesce più jataìe , 
che dopo poco tempo fu distrutto. 

Persuasione del Mareschal della inutilità dell escavazioni. 

Paralello dei scandagli del porlo ntiotfo rinvenuti dal Mareschal in 
una pianta dell anno 1712 con quelli riievaii da lui nella sua 

i4 • 
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del * 'A trovò un aumento di 7^12 canne cubiche di 
arene. 

^ e 92* Sue deduzioni , calcoli ^ t rilievi in proposito^ per cui conclude , che 
si era errato nel costruire ffuel porlo , e che non era rimediabile. 

§5 9^® 94. Maresehal propone il suo piano , cioè di distaccare i moli da terra, 
aprire un canale , Jar nuovi piloni ec. 

§§ 9^ e 96* vacillamenti , incertezze, coniradizioni e dubbie sperante sui suo 

progetto. 

§§ 97 c 98. Suoi rilievi della bontà del porto antico. 

§§ 99 * Sue critiche all' opera drl Zinaghi , e dettagli. Altre sue contradi' 
ziorU e confessioni sulle cause del male. 

§§ io 4 a 106. Altri suoi vacillamenti per 1 ‘ immaginata incursione delle arene del 
Tevere , e sulla direzione delle correnti ec, ec. 

§ 107. Nuove sue coniradizioni nel suo gigantesco progetto , proponendo una 

maggior protrazione del molo. 

§§ to8 e 109. Altra sua eontradizione , volubilità e incertezza nel proporre la ria^ 
pertura delle bocchette, 

§§ 110 c 111. Avvertenza data dal Maresehal di trasportare in mare , e non già 
depositare in terra, le arene scavate dal porto. Rilievi su tal pro~ 
posito. 

§ 1 1 2« Grandi spese fatte per Ì tentativi suggeriti e mal riusciti del JMor 

reschal, 

§§ ii 3 a 119. Ripieghi suggeriti ed eseguiti dai Boseovich in mitigazione e sulle 
traceie del progetto del Maresehal. 

§§ 120 e 121. Conclude il Boseovich , che tutti questi ripieghi non toglieranno il 
male , che proeiama , al pari del Maresehal , essere invincibile e im* 
praticabile /' ovviarvi. 

§§ 122 a 124» Tentativi consimili e sulle traceie stesse suggeriti e fatti dal Fan- 
vitelli , dal Marchionni , da Murena e da altri riusciti tutti inutili 
parimente, ai quali successero quelli del caveUiere Linotte. 

CAPITOLO VIL 

Mie TÌsite , osserrazioai e rìlieri fatti ncH’ anno i8i8 sni due porti antico c moderno 
di Ansio. Rclasionc stampatane nell' Effemeridi letterarie di Roma in norem- 
bre 1822. Obbieuioni fattemi dal cavalicr Linotte ingegnere pontificio nel 1824* 
Mie risposte fattegli con quattro opuscoli negli anni 182$ c 1826. Verificasioni 
del mio assunto risultanti da fatti successivi fino ai giorno d'oggi. 

12$ a i 33 . Scopo ed analisi delle osservazioni sui due porti da me falle nell an- 
no 1818 , e pubblicate nel 1822 , e del mio piano per una parziale 
ristorazione sulC antico. 

^ i 34 ti t^7* Verificazioni e Rilievi fattine per commissione del Gove/mo dal ca~ 
vaìUr Linotte nel 1822. Suo rapporto t parere itniforme al mio. Suo 
progetto in prevenzione dato al iesorierato in fehbrajo i823 per la 
rislaurazione dell intiero porto in stata quo » la quale spesa egli cal- 
cola a scudi 673||5o. 
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§ Il ttsorieralo riconosct la utilità dtììa impresa: ma sgomentato dalla 

spesa la rimette a più felici tempi, 

§§ i 39 a i 4 i* Schiarimento del mio piano limitato per una parxìale, e non già to- 
tale ristaurazione del porto antico, 

S§ > 4 » e i 43 * Bontà e praticabilità della sezione del porto da me indicata per ri- 
staurarsi. Spesa che incontrerebbesi assai minore , cioè appena di 
un quarto di quella calcolata dal Linotte per la ristorazione totale , 
ch’egli destramente intese di suggerire. Sue espressioni a tale oggetto. 
§ i 44 * Altri folti del lÀnotte che spiegano quel suo disegno. Spese annue 

incontrale dal i $23 in qua per le scavazioni del nuovo porto secon- 
do il metodo del suddetto , cioè di ventimila scudi annui. Mentita 
datamene dal medesimo e inserita nei Diario Romano, Ritorsione 
da me fattane colle prove datene dalla comunità di Nettuno ai Papa 
“ analoghe alle parole mie, V andalizzamtfdo ulteriore Jatto della sco- 

gliera del porto antico per portarla al molo Irmocenziano. 

$ i 45 . // Cavalier Unoite rul suo discorso inserito nel suo Giornale Arca- 

dico dei 1824 contradice ed esclude come ineseguibile e spropositato 
il mio progetto, che nel suo rapporto al governo aveva collaudato. 
§ i 46 . Dimensioni e scandagli da lui presi e trovati conformi ai miei presi 

approssimativamente sul molo sinistro. 

§ i47« Idem sul molo destro. Opina essere necessario di risiaurarlo tutto, e 

non la sola porzione da me indicata, 

§§ i 48 a i 5 i« Rilievi \di varie incocrenze di corUradizioni e di errori di Jatto ir^ 
corsi dal lÀnotte. 

§ i 53 . Strane sue conclusioni e progetti di escavazioni, 

§§ i 54 a i 56 . Rilievi delle sue collisioni con se stesso e con i fatti. 

§§ 187 a 159. Altri strani suoi rilievi e progetti o)nlradiltorj, 

§§ 160 a 162. Accesso di Monsignor Tesoriere e del Consiglio <f arte in Anzio in 
maggio 1819. Determinazioni prese. Riapertura delta bocchelia chiu- 
sa nel 1825. 

§§ i 63 a i 65 . Altri rilievi e progetti del colonnello Faìsacappa. Loro futilità e in- 
cocrenze, Mie ritorsioni. Reclamazioni dei Neltunesi al Governo. In- 
teressamento presone dal Camerlengato sul voto e ispezioni locali 
fattevi dalla sua Commissione delle belle arti nell ottobre iSiS. 

CAPITOLO Vili. 

Questioni subalterne insorte per parte del cavalier Mencacci eiifìtcuta c poi acqui* 
rente della valle di Anzio , e iDdlrcttameulc intese a fraslumarc la ripristinazioue 
del porto Neroniano. Loro sviluppo. 

§ 1 66. Il cavalier Mtncacci si unisce al LirìOUe per contradire la risUsurazio- 

nc del porto Innoctnziano per non perdere I usurpazione fattane, 

§ 167. Relazione del! accesso perciò fattovi da Monsignor Tesoriere in mag- 

gio 1827 coi Ministero camerale e col Consiglio d' arte , che pro- 
nunziavansi per il Mtncacci ; il quale seguitò sempre seco loro il 
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§§ 168 a 170. 
§ ' 71 - 

§§ 17» a 177. 


§ >78- 


Prelato , escluso il Magistrato di Nettuno. Nuovi lavori ordinati 
nel porto. Matteggi di Mencacci Javoriti da taluni per Jar sparire 
le prove delle sue usurpazioni. 

Attentato di Mencacci col cingere per via di fatto con staccionate an- 
che la spiaggia, e con scacciarne i pescatori, i marinari , e i mu- 
ratori, che vi andavano a stendere le reti , a prendervi l' arena ec. 

Prirtcipj legali sull uso comune e libertà dei lidi violati dal cavalier 
Mencacci con efuett attentato. 

Fatti, documenti e ragioni, cheprovarm che /’ intiera Feille d Anzio , 
in rabbia dieci e un quinto fino ed mare, che allora nell anno 1700 , 
quartdo Innocenzo XII la eompro , giungeva al livello della fontana 
grande in linea retta fino al promontorio. 

Diligenze maggiori da me fatte, onde far risultetre meglio la suddetta 
usurpazione, e che si riportano nel capitolo seguente. 


CAPITOLO IX. 

Altri fatti storici e ilocumcnli , che conducono a riconoscere nella R. C. A. la pro- 
prietà della intiera ralle di Anzio ad esclnsione del cavalier Mencacci , che si i 
arrogato di usurparla definitivamente per via di fatto. 

§§ t79 a i8a. Informazioni su tal proposito richieste dal TesorUrato , e trasmesse- 
gli dal Gonfaloniere della comunità di Nettuno fino alla compra 
fatteme nel tSjj 4 eia Clemente Vili, 

§ 1 83 . Fino alla edificazione fatta da Innocenzo XII del nuovo porto, t an- 

tico era frequentato. La comunità di Nettuno spediva le patenti sa- 
nitarie ai bastimenti. I NcHunesi coltivavano quel territorio. 

§§ i 84 i 85 . La famiglia Cesi di Acquasparta eomineiò la prima a farvi acquisti 
di pochi terreni nell anno i 63 o. Traslazione di essi nel i 65 o alla 
casa PanfilJ al tempo d Innocenzo X. 

§§ 18G a 188. Demarcazioni e confinazioni dell orlo , vigna ec. della possidenza 
Panfilj , e di un giardino affiliato al Castellano. Passaggio di esse 
per erfiteusi alla casa Corsini nel 1784. 
ig 3 . Rilievi ed eccitamenti del Gon/aloniere per appurare con una misura- 
zione i termini della certa possidenza camerale. 

Lettera del Tesoriere , poi Clemente XII Corsini . in data al lu- 
glio 1-J02 , con cui chiama conto da! Governatore di Nettario della 
Falle di Anzio , cioè di chi vi ha seminato e raccolto ec. Istromenti 
di transazione della R. C. colla casa Panfilj Boria in data zi mar- 
zo 1783, « 7 marzo i8o3, coi quali fu consumalo e consolidato 
I atto di compra della Falle di Anzio fatta da Innocenzo XII nel 
di il marzo 1700. 

Ricerche e rinvenimento di alti del catasto in Nettuno, dei quali si va 
a parlare nel seguente cap. X. 


S '89 

5 194. 


§. 195. 
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§ > 9 ®- 
§§ *97 

S *00 

§§ *o6, 

§§ *” 
§ *i5- 

§ li 6. 

§ *‘ 7 - 

^ ii8. 

^ *' 9 - 


CAPITOLO X. 

Uheriorì fatti t documenti, che confermano essere la valle d' Anzio 
proprietà libera ed assoluta della R. C. A. 
f scrizione del i 564 pro\ a il dominio della casa Colonna in Net- 
tuno e suo territorio, 

a 199. Partite del catasto comunale di Nettuno, le quali accennano le prime 
possidenze della famiglia Cesi cominciate nel i 6 i 5 (venti anni dopo 
l' acquisto di Nfttuno jalto da Clemente Vili nel 1594^» ^ prosC‘ 
guite nel 1616 fino al i 65 i» 

a aoS. Nel 1639 non più apparisce nel Catasto la possidenza Cesi , ma vi è 
sostituita quella di Panfili , che in quell' aneto si ridusse a pagare 
il censo , dopo averlo rifiutato dal i 65 i , t anche da prima , du- 
rante il pontificato d' Innocenzo X , suo zio dal i 644 i 655 . 

, 207* Spiegazioni di ciò che intendesi per compra o affìtto di diritto delle 
retare per la caccia delle quaglie ; diritto precario , e che non dà 
possesso alcuno del terreno, ossia spiaggia, come non lo dà ai pm 
scolori la libertà che hanno di stendervi le reti. 

a 210. Altre partite del Catasto uniformi alte precedenti circa la possidenza 
PanfìlJ rulla Falle d" Anzio e torre di Materna , c circa il diritto 
delle retare. 

a 2 i 4 * Altri documenti dei Catasti d<tl i 5 oo sotto il dominio dei Colonnesi , 
che non nominano possidenti alcuni , e dei Catasti del 1600 in poi, 
in cui trovansi annotati i primi possessori di vigne e case, comprate 
dal cardinale Cesi , ma non già quelli del terreno presso ia torre 
detta d' imperio , ove egli piantò la sua villa ora Panfìlf, 

Altri documttìli di capitoli dogarmli del i 5 go, che provano il totale 
dominio dei Colonnesi su tutto il territorio di Nettuno da Paola 
alla torre di S. Lorenzo. 

Si producono altri sette documenti. I. Islromento di affitto di un ter- 
reno circoscritto della Falle d' Anzio, e di un giardino esistente in 
essa, dato il i. marzo 1731 da Camillo Panfilf a Gio. Battista 
Benedetti, e Gio. Antonio Casnglia per scudi 27. iio annui. 

II. Descrizione di difese fatte nell' anno 1743 ad istanza della Comu- 
nità , in cui descrivonsi i confini della possessione Corsini fatti ap- 
provare in quell’ anno dal cardinale Nereo Corsini , della origine 
delhi quale non si dà alcun cenno , dicendovi si soltanto , che il detto 
cardinale aveva fatte restringere tutte quelle mura antiche dei! antica 
Anzio fra V osterìa e. torre di Anzio per farvi fabbricare un suo 
palazzo , senza dirsi però chi gli avesse dolo quel possesso. 

Ili, Islromento di affitto degl' idcntifici terreni suddetti li i 3 decem- 
bre 1743, data per scudi 27. 60 annui dal pref aio principe Camillo 
Panfilf al duca Filippo Corsini per un novennio, 

IV. Altro islromento di possesso preso li g ottobre 1747 dal principe 
Girolamo Panfilf in sequela della morte del suo fratello Camillo , 
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in cui procloìnm a la sua proprUià degl' idtniifici Urreru suddeUi • 
t il diritto di tenere dodici reti per la caccia delle t^uaglie» 

§ 22U* V. Apposizione di diecinove termini fatta dall' affittuario Filippo duca 

Corsini li 2 giugno sui limiti dei sopraindicati terreni , dei 

tfuali occorre fare verificazione e confronto, 

§ 22 u Altro is tramenio di possesso preso il x, giugno 1763 dal principe Doria 

subentrato alla primogenitura PanfilJ per la morte del prefato priiy- 
ripe Girolamo , in cui si enumerano i soli due giardini e le grotte, 
e il diritto delie dodici reti per le (quaglie, 

§ 222« VII. Istromenlo di enfiteusi perpetua data lii\ giugno dal prin- 

cipe Gio. Andrea Panfitj al principe Bartolomeo Corsini per t an- 
nuo canone di scudi 5o della porzione della Valle d Anzio da lui 
posseduta , dot dei due giardini e delle tre grotte , aggiungendovi 
la fornace diruta e la valletta di Materno situate, come consta dalla 
pianta , fuori della Valle d' Anzio. 

§§ 223 a 228* Relazione e rilievi dell attentato fatto dal cavalier Mencacci col cin 
gere di staccionate la intiera Valle d' Anzio e sua spiaggia, 

§'229. Siegut. Prepotenze usate dal Mencacci con sfasci perfino. 

§§ 23 u a 235. Siegut, Aperte violazioni di diritti di altri possidenti. 

§ 236. Siegue, Prova di usurpazione particolare fatta dai Corsini, 

§§ 237. 238. Siegut. iiiUfvi importanti. 

§§ 239 a 242. Siegue. Prepotenze del Mencacci per impedire ai pescatori e ai mura- 
tori l' accesso e /’ uso àdia spiaggia. Sorprese fatte al Governo , t 
suoi satelliti, 

§ 243. Siegue. Conclusione. 

CAPITOLO XI. 

Dìscussìoai promosse dalla (!)oamuìirà dì ^iettullo. Nuovi schiarimeuli sulla questione 
• della possidenza {)resuuia del aivaliere Meiiracci. Suoi rnaikcggi per allravcrsare 

la rìprUtmazioue del porto antico di Anzio , che scopriva e sconvolgeva le sue 
usurpazioni ed attentati. 

§§ 244 a 246. Informazione e reclamo avanzato ai 28 ottobre 1826 della comunità di 
Nettuno al Governo contro gli attentati dei cavalier Mencacci. 

§§ 247* Altra informazione in data 8 novembre sulle sorprese fatte alla Dire- 

zione generale di Polizia , td ordini estorti per sostenere con una 
prepotenza ifuegli attentali. 

§ 248. Rilievi su ifuflla notificazione. 

§ 249* Tenore dilla suddetta notificazione. 

§ iSo. Tenore del dispaccio relativo della Direzione generale, di Polizia al 

Cancelliere criminnU di Nettuno estorto dal ca^aiier Mencacci col 
mezzo indicalo al § 24i. 

§§ 2S2. Altra informazione su quel proposito data li marzo 1827 dal vice 

Governatore di Netiuiw alia Segreteria di Stalo, Interessamento da 
essa presone , e spiegalo con risposta in data 1 7 aprile, Disappro- 
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f azione e spiegazione della notificazione suddetta, e deli immischia^ 
mento della Politia. 

§ a 53 . Introduzione data dal Mencaeei con via di Jatto per farsi base a tali 

usurpazioni ed allentati fino dall' anno 1818. Bj- lozione fattane al- 
ìora dal Rincontro di Camera al Tesorierato in data si maggio. 
Il Tesorierato nulla rispose , nè provvide. 

^ i 54 < Ca casa Corsini aveva attentato f apposizione delle staccionate in 

decembre i 784 > Ma sull istante fu obbligata dal pro-TesorierePal- 
lotta a rimoverle, 

§§ i 5 S a 25 |^. QucUtro documenti rimessi dalla comunità di Nettuno al Governo colle 
precitate informazioni per provare le usurpazioni del cav. Mencacci. 

§ 260. Lista delle capanne poste nella Vcdle d Anzio , t rinchiuse dui Met^ 

cacci nelle staccionate , e sottoposte ad una lassa di se, 38 » 7 S annui, 

§§ 261 262» Altri quattro documenti esibiti nella suddetta occasione dalla Comunità 
per provare il suo diritto acquistato a titolo oneroso di coltivare quel 
territorio e di riavere il porto secondo le promesse fattene coi loro 
Brevi da Clemente yill t da Innocenzo XII, 

CAPITOLO XII. 

CociciusìcMÙ. 

§ 263. I. Devesi ristaurare il porto Neroniano e distruggere t' Innocer^iano , 

cX è la causa perenne del male, 

11 . Devisi vendicare V usurpazione della Valle ed Anzio , prendendo per 
basi e norme fondamentali gl' islrumenli di acquisti fatti nel 15^4 
da Clemente Vili , t da Innocenzo XII nel 1700 , e le piante di 
Carlo Fontana t di Tommaso Sperandio, 

§ 264» Appendice* Avvenimenti postumi che rischiarano I assuuto del pre- 
sente Discorso storico. 



fine. 
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